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1 Descrizione dei lavori 
 
 
 

1.1 OGGETTO DELL’APPALTO 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere, provviste, prestazioni e forniture occorrenti 

e contemplate nel progetto definitivo/esecutivo denominato "Ammodernamento edificio ex scuola 
Perillo per finalità turistiche" –  Ubicato alla frazione Tardiano – località Perillo del Comune di 
Montesano s/M 
 

2. I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle prescrizioni del contratto d’appalto e dei suoi 
allegati, delle normative tecnico-esecutive vigenti e delle regole dell’arte e del buon costruire e con i 
migliori accorgimenti tecnici per la loro perfetta esecuzione. 

 
 

1.2 AMMONTARE DELL'APPALTO 
L'importo complessivo dei lavori ammonta ad € 56.400,00 (euro cinquantaseimilaquattrocento/00) di cui: 
- per lavori  soggetti a ribasso € 54.708,00 
- per oneri sicurezza  € 1.692,00  non soggetti a ribasso d'asta. 

Le categorie di lavori previste sono le seguenti: 
 

Categoria prevalente: 
 

OG 1 - Edifici civili e industriali  

 
Si evidenzia che alcune lavorazioni che ricadono nella OG1 prevedono la predisposizione per 
l’installazione di terminali impiantistici. Per tale lavoro è richiesto il requisito di cui al DM 
22/01/2008 n°37. Se la Ditta non possiede i requisiti deve in fase di gara indicare l'interesse di 
avvalersi del subappalto. 

L'impresa appaltatrice maturerà diritto alla liquidazione solo ed esclusivamente in rapporto alle 
lavorazioni effettivamente svolte, null'altro pretendendo a qualsiasi titolo. 

Tale somma potrà variare, in più o in meno, senza che l'appaltatore possa trarne pretese alcune per 
compensi o indennizzi non contemplati nel presente capitolato o prezzi diversi da quelli indicati 
nell'elenco (vedasi art. 1.4), purchè l'importo complessivo dei lavori resti entro i limiti dettati dall'art. 106 
comma 12 D. Lgs n.50 del 18/04/2016 e s.m.i. 

 
 

1.3     DESIGNAZIONE DELLE OPERE 
Sono comprese nell'appalto la mano d'opera, le somministrazioni, le prestazioni e le forniture necessarie 
per l'esecuzione a regola d'arte dei lavori in oggetto secondo le forme, le dimensioni, le caratteristiche 
illustrate dagli elaborati tecnici del progetto esecutivo e secondo le norme contemplate in questo capitolato 
speciale. 

Le principali lavorazioni previste in base alle metodologie adottate, sono le seguenti: 

1. realizzazione rampa per portatori di handicap esterna; 
2. realizzazione bagno per portatori di handicap; 
3. tinteggiatura pareti; 
4. sistemazione porzione intonaco ammalorato; 
5. installazione impianto fotovoltaico; 
6. installazione pompa di calore; 
7. posa pavimentazione in linoleum. 

 
Per tutti gli interventi laddove necessario bisognerà predisporre terminali impiantistici di qualsiasi tipo 
(apparecchi illuminanti e/o linee elettriche a vista, impianti di riscaldamento, ecc.).  
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1.4     ELENCO PREZZI 
Tali opere dovranno essere realizzate secondo quanto specificato nella descrizione delle singole 
lavorazioni prevista dal computo metrico del presente appalto. 

Per voci non presenti si farà riferimento al successivo art. 5.3 (determinazione di nuovi prezzi), 
nonché alle indicazioni contenute in ogni singolo ordine di lavoro, a quelle esecutive o agli elaborati 
tecnici (forma, dimensioni e caratteristiche ecc.) fornite dalla D. L. al momento dell’invio dell’ordine di 
lavoro ovvero nel corso dei lavori stessi; in relazione alle necessità ed alle tempistiche della Stazione 
Appaltante ai fini di una piena funzionalità dell'opera stessa. 

 
 

1.5     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEI LAVORI 
Le opere previste nel progetto saranno valutate a misura e si compongono delle lavorazioni indicate 
nel contratto. 

L’importo indicato nel contratto può variare, tanto in più quanto in meno, secondo la quantità effettiva 
di opere eseguite. 

 
1.6     DISCORDANZE TRA ELABORATI 
In caso di indicazioni contrastanti tra gli elaborati progettuali, le indicazioni riportate nei disegni di 
progetto prevalgono sul contenuto dell’elenco delle lavorazioni e sulle clausole del presente capitolato 
speciale. 

Eventuali lavori, prestazioni o forniture di dettaglio non indicate negli elaborati progettuali, ma necessarie 
per dare piena funzionalità e coerenza all’opera progettata, dovranno essere eseguite dall’appaltatore senza 
che questi possa richiedere alcun compenso aggiuntivo. 

 

2     Oneri e obblighi 
 
 

2.1     OBBLIGHI GENERALI 
Oltre a quanto specificato nello schema di contratto, sono in capo all’appaltatore gli oneri ed obblighi 
specificati nei successivi articoli. 

Si richiama altresì quanto dettato dai seguenti articoli del Capitolato Generale d’Appalto: 
•   art. 2, Domicilio dell’appaltatore 
•   art. 4, Condotta dei lavori da parte dell’appaltatore 
•   art. 5, Cantieri, attrezzi, spese ed obblighi generali a carico dell’appaltatore (comma 2 e 3) 
•   art. 6, Disciplina e buon ordine dei cantieri 

 
2.2     SUBAPPALTO 
L'importo complessivo della quota subappaltabile non può superare il 30% dell'importo complessivo del 
contratto. 

 
2.3     TUTELA DEI LAVORATORI, REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA E SICUREZZA 
L'esecutore, il subappaltatore e i soggetti titolari di subappalti e cottimi che intervengono 
nell'esecuzione dell'opera devono osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi nazionali e di 
zona, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione, assistenza, 
contribuzione e retribuzione dei lavoratori. 

Oltre che sulle somme dovute all'appaltatore per i lavori, l'Amministrazione ha diritto di valersi della 
cauzione definitiva per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall’esecutore per le inadempienze 
derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti 
sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in 
cantiere. (art. 103 D. lgs. 50/2016) 

 
2.3.1   DOCUMENTO UNICO DI REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA 
Dopo la stipula del contratto, il RUP acquisisce d’ufficio il documento unico di regolarità contributiva in 
corso di validità: 
•   per il pagamento degli stati avanzamento lavori 
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•   per il certificato di collaudo, il certificato di regolare esecuzione e il pagamento del saldo 
finale 
•   ai fini del rilascio dell'autorizzazione al subappalto 

 
  Qualora il responsabile del procedimento riceva un documento unico di regolarità contributiva (DURC) 
che segnala un’inadempienza contributiva relativa a uno o più dei soggetti impegnati nei lavori, il RUP 
trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza. La stazione appaltante 
dispone il pagamento di quanto dovuto per le inadempienze accertate direttamente agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa la cassa edile. 

In caso il DURC dell'appaltatore risulti negativo per due volte consecutive, il responsabile del 
procedimento, acquisita una relazione particolareggiata predisposta dal direttore dei lavori, propone la 
risoluzione del contratto, previa contestazione degli addebiti e assegnazione di un termine non inferiore a 
quindici giorni per la presentazione delle controdeduzioni. Ove il DURC negativo per due volte 
consecutive riguardi un subappaltatore, la stazione appaltante pronuncia, previa contestazione degli 
addebiti al subappaltatore e assegnazione di un termine non inferiore a quindici giorni per la 
presentazione delle controdeduzioni, la decadenza dell’autorizzazione al subappalto, dandone contestuale 
segnalazione all’Osservatorio per l’inserimento nel casellario informatico. 

In ogni caso sull’importo netto progressivo dei lavori viene operata una ritenuta dello 0,50% che può 
essere svincolata soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione del certificato di collaudo o 
del certificato di regolare esecuzione, previo rilascio del documento unico di regolarità contributiva. (art. 
30 D. Lgs. 50/2016). 

 

2.3.2   INADEMPIENZE RETRIBUTIVE 
In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma 5, il responsabile 
unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a 
provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente 
la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme 
dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in 
cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105 (art. 30 comma 6 D.Lgs 50/2016). 

 
2.3.3   SICUREZZA E  SALUTE 

 
I lavori oggetto del presente capitolato sono regolati, per quanto riguarda la sicurezza, l’igiene e la salute 
dei lavoratori, ed in generale per la gestione del cantiere, dal D.Lgs. 81 del 9 aprile 2008 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

L’impresa appaltatrice e, tramite suo, le imprese subappaltatrici, dovranno fornire immediatamente alla 
stazione appaltante i seguenti documenti: 
•  una dichiarazione recante l’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredato dagli estremi delle 

denunce dei lavoratori effettuate all’INPS, all’INAIL e alle casse edili; 
•   l’indicazione del contratto collettivo applicato ai lavoratori dipendenti; 

 
La designazione del coordinatore per l’esecuzione dei lavori non esonera l’appaltatore dall’obbligo di 
osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del D.Lgs. 81/2008. 

Entro 30 giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l’appaltatore sarà 
tenuto agli adempimenti previsti dal D. Lgs 50/2016 con oneri a proprio carico. 

Sarà cura dell’appaltatore richiamare i lavoratori autonomi che operano nel cantiere affinché, fermi 
restando gli obblighi derivanti dall’uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione 
individuale, e l’obbligo di adeguarsi alle indicazioni riportate dal PSS/POS (Piano Sostitutivo-Piano 
Operativo della Sicurezza), si adeguino alle indicazioni fornite dal coordinatore per l’esecuzione ai fini 
della sicurezza. 

Con riferimento a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008, si sottolinea che gravi e ripetute violazioni del 
piano per la sicurezza fisica dei lavoratori da parte dell’impresa appaltatrice o di eventuali 
subappaltatori debitamente autorizzati ad operare in cantiere, costituiscono causa di sospensione dei 
lavori o delle singole lavorazioni pericolose, allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal 
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cantiere, risoluzione del contratto. 

Con riferimento alle categorie di lavoro previste per l'esecuzione delle opere, in considerazione 
dell'entità, della tipologia e della durata delle lavorazioni previste, l’impresa dovrà procedere 
all’esecuzione dei lavori dopo aver acquisito, secondo le disposizioni di cui al D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
tutte le informazioni indispensabili alla prevenzione e protezione dei lavoratori eventualmente presenti 
negli edifici sede delle opere in affido, ottemperando alle modalità previste dal Piano di Sicurezza e 
Coordinamento e suoi successivi aggiornamenti. 

 
 

L'impresa è tenuta inoltre a comunicare il nominativo del Responsabile Operativo della Sicurezza in 
Cantiere che costituirà il riferimento per la D. L. e che dovrà essere reperibile tramite telefono, il cui 
numero dovrà essere comunicato alla D. L. stessa e sempre confermato e/o aggiornato. 

Tassativamente è prescritta l'osservanza dell'obbligo di esporre il tesserino di riconoscimento da parte del 
personale operante sul cantiere. 

 
 

2.4     ALTRI ONERI E OBBLIGHI DELL'APPALTATORE 
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri e obblighi di seguito riportati, che sono da considerarsi 
compresi nell'appalto e remunerati con i prezzi di contratto. Per essi non spetterà quindi all'Appaltatore 
altro compenso anche qualora l'ammontare dell'appalto subisca diminuzioni o aumenti oltre il quinto 
d'obbligo. 

L’Appaltatore dovrà nominare un Direttore Tecnico di Cantiere, nomina che dovrà essere comunicata 
prima dell’inizio dei lavori alla D. L. Il nominato dovrà essere delegato per l’espletamento di tutte le 
procedure connesse all’esecuzione dei lavori. L’appaltatore dovrà provvedere inoltre alla nomina del 
Responsabile Operativo della Sicurezza in Cantiere. 

 

2.4.1 ONERI FINALIZZATI DIRETTAMENTE ALL'ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

a) le spese per l'impianto, la manutenzione, l'illuminazione e il ripiegamento finale del cantiere, ivi 
inclusi i costi per l'utilizzazione di aree diverse da quelle poste a disposizione dalla committenza, la 
recinzione dello stesso con solida e decorosa recinzione in materiale plastico, la pulizia del cantiere e 
dei percorsi di accesso e movimentazione, anche nel caso d'interazione con altre ditte. Sono escluse 
le spese relative alla sicurezza nei cantieri stessi non assoggettate a ribasso; 

b) il compenso per il direttore tecnico del cantiere; 
c) le prestazioni di mano d'opera, attrezzi e materiali occorrenti per il sostegno di condutture pubbliche e 

private di acqua, gas, corrente elettrica, telefonica, telegrafica, ecc.. Le notizie sull'esistenza di 
manufatti sotterranei dovranno essere assunte direttamente a cura dell'appaltatore sollevando la 
direzione dei lavori da responsabilità in merito a mancate segnalazioni ed a conseguenti eventuali 
guasti o incidenti; 

d) la richiesta e l’ottenimento, da effettuare prima della consegna lavori, delle autorizzazioni all’uso 
del suolo pubblico; 

e) l’onere relativo alla predisposizione della segnaletica stradale verticale e orizzontale, dei presidi fissi 
e mobili e delle procedure relative all’attuazione di modifiche alla viabilità conseguenti alle 
autorizzazioni rilasciate dagli organismi competenti, ed ogni altro onere e responsabilità conseguenti. 

 
2.4.2 ONERI FINALIZZATI ALLA SALVAGUARDIA DEGLI INTERESSI 
DELL’AMMINISTRAZIONE 

a) lo scarico, il trasporto nell'ambito del cantiere, l'accatastamento e la conservazione nei modi e 
luoghi richiesti dalla direzione dei lavori di tutti i materiali e manufatti approvvigionati da altre ditte 
per conto dell'Amministrazione e non compresi nel presente appalto; 

b) l’esecuzione di modelli e campioni di lavorazioni che la direzione lavori richiederà; 
c) lo studio di particolari costruttivi o disegni esecutivi di manufatti o parti di opera di carattere 

specialistico; 
d) il prelievo di campioni, le prove ed analisi ritenute necessarie dalla direzione lavori per stabilire 

l’idoneità dei materiali o dei componenti, escluse quelle obbligatorie per norma di legge; 
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e) l’esecuzione di fotografie digitali delle opere in corso di costruzione, al momento dello stato 
d'avanzamento e nei momenti più salienti a giudizio del direttore dei lavori; 

f) la concessione dell'uso anticipato di parti dell'opera, se richiesto dalla direzione lavori, senza 
compenso alcuno. Sarà solo facoltà dell'appaltatore richiedere che sia redatto il regolare verbale di 
constatazione delle opere, per stabilire lo stato di fatto e sollevarlo da possibili responsabilità in 
caso di danneggiamenti che potessero derivare dall’uso delle opere consegnate. 

 
 

2.4.3 ONERI DERIVANTI DA OBBLIGHI E RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE 

a) la presentazione, prima dell’inizio dei lavori, del programma esecutivo dettagliato, anche 
indipendente dal cronoprogramma allegato al progetto, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, 
le previsioni circa il periodo d’esecuzione e l’ammontare presunto, parziale e progressivo, 
dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento. 

b) le spese per le domande all'ente proprietario per spostare infrastrutture e condotte da attraversare, le 
spese per convocare i proprietari confinanti e quelle per redigere il verbale di constatazione dei luoghi; 

c) gli oneri per il conferimento alle discariche autorizzate dei materiali demoliti e dei rifiuti di 
lavorazione; 

d) polizza per R.C. verso terzi durante e per tutta l’esecuzione dei lavori e, comunque, fino alla redazione 
del certificato di collaudo e/o certificato di regolare esecuzione. 
 

In particolare, oltre a quanto già  indicato,  l'impresa  dovrà  provvedere alla  esecuzione dei  lavori  con 
personale tecnico idoneo e di provata capacità ed esperienza e numericamente adeguato alle necessità. 

Il Direttore dei Lavori, ricorrendone i motivi, ha il diritto di esigere quanto previsto dall'art. 15 del 
Capitolato Generale d'Appalto: 

 
 somministrazione degli attrezzi alla mano d’opera e tutte le opere provvisionali; 
 fornitura e manutenzione dei cartelli d'avviso, di luci di segnalazione notturna nei punti prescritti e 

di quanto venisse particolarmente indicato dalla D.L. a scopo di sicurezza; 
 qualora venissero eseguiti lavori o depositi su aree di uso pubblico aperte alla circolazione di 

pedoni o veicoli, l'impresa a proprie cure è tenuta ad apporre e mantenere tutte le segnalazioni 
regolamentari, opportunamente vigilate secondo quanto previsto dalle vigenti norme legislative. 
Dette segnalazioni dovranno essere tempestivamente aggiornate secondo l'evolversi dei lavori 
stessi nonché mantenute in perfetta efficienza anche durante le ore notturne ed i giorni non 
lavorativi, restando inteso che, in caso di infortunio alle persone o danni alle cose per mancata o 
insufficiente segnalazione o ripari o per qualsiasi altra ragione, l'impresa appaltatrice si assume 
ogni responsabilità rimanendo quindi completamente sollevata ed indenne l'Amministrazione 
Appaltante ed il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori; 

 adottare tutti i provvedimenti e le cautele necessari per garantire l'incolumità degli operai, 
delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e 
privati. Qualora l'impresa arrecasse danni diretti o indiretti ai beni pubblici e/o privati dovrà 
provvedere alla liquidazione dei relativi indennizzi. E' escluso in via assoluta ogni compenso 
all'esecutore per danni alle opere eseguite, danni per perdita di materiali o attrezzi, danni alle 
opere provvisionali, anche se dipendenti da terzi. L'esecutore è pienamente responsabile 
penalmente e civilmente di ogni danno a persone e cose derivante dai lavori oggetto del presente 
appalto; 

 fornire alla D. L. (entro i termini temporali dalla stessa indicati) tutte le notizie relative all'impiego 
della mano d’opera; 

 fornire, senza alcun speciale compenso, operai, attrezzi e strumenti topografici occorrenti per 
rilievi, tracciamenti e misurazioni relative alle operazioni di consegna, la verifica e contabilità dei 
lavori; 

 mantenere in perfetto stato di conservazione tutte le opere eseguite sino alla verifica di regolare 
esecuzione da parte della D. L. Qualora l'impresa trascuri l'esecuzione delle riparazioni o dei 
lavori per la buona conservazione delle opere, la Stazione Appaltante provvederà d'ufficio 
addebitando le relative spese all'impresa stessa mediante detrazione del credito; 
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 per consentire il regolare svolgimento dei lavori gli stessi dovranno essere eseguiti in base alle 
disposizioni impartite dalla D. L. Inoltre l'impresa dovrà fornire ed eseguire, senza alcun 
compenso speciale, tutte le campionature che saranno richieste dalla D. L.; 

 nel caso di sospensione dei lavori, l'impresa dovrà adottare ogni provvedimento necessario 
per evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell'esecutore l'obbligo del risarcimento degli eventuali danni conseguenti al 
mancato o insufficiente rispetto della presente norma. 

 
 

L'esecutore deve tener conto che i lavori di manutenzione straordinaria affidati si eseguono in stabili in uso 
e pertanto dovrà avere la massima cura affinché in ogni momento sia garantita l'agibilità degli spazi 
comuni per quanto riguarda il passaggio delle persone e degli autoveicoli secondo le modalità concordate 
con la D. L.. 

Inoltre, entro il termine stabilito dalla D. L. l'esecutore dovrà, alla fine delle lavorazioni, sgomberare 
completamente tutte le aree oggetto dei lavori da materiali, attrezzi e mezzi d'opera di sua proprietà e 
provvedere ad una adeguata pulizia compresa la rimozione e lo smaltimento del materiale di risulta. 

 
 

2.5     CARTELLO DI CANTIERE 
Con riferimento alle categorie di lavoro, in considerazione dell'entità, della tipologia e della durata delle 
lavorazioni sarà cura della D. L. prescrivere la posa del cartello di cantiere nei modi e nelle forme  
previste per gli interventi  che beneficano di  finanziamento ai sensi del PSR  Campania 2014/2020. 

Quando richiesto dalla D. L. nel cantiere dovrà essere installato e mantenuto, durante tutto il periodo 
di esecuzione dei lavori ed a cura e spese dell'impresa appaltatrice, apposito cartello conforme, per 
colore, disegno e dati in esso contenuti, al modello predisposto dalla Stazione Appaltante. 

Il cartello andrà collocato in sito ben visibile, concordato con il Direttore dei Lavori, entro dieci giorni 
dalla consegna dei lavori stessi. Per le opere con rilevante sviluppo dimensionale ed economico, il 
Direttore dei Lavori potrà richiedere che venga installato un numero di cartelli adeguato 
all'estensione del cantiere. 

Tanto il cartello quanto il sistema di sostegno dello stesso, dovranno essere eseguiti con materiali di 
adeguata resistenza e di decoroso aspetto. I dati inseriti nel cartello dovranno essere riportati con 
colori indelebili, ma modificabili ed integrabili ove occorra, in relazione alle peculiarità delle opere. In 
fondo al cartello dovrà essere previsto un apposito spazio per l'aggiornamento dei dati e per 
comunicazioni al pubblico in merito all'andamento dei lavori. 

All'impresa è  inoltre  richiesto,  in  considerazione  della  imprevedibilità  delle lavorazioni, di porre in 
opera un cartello con la dicitura ben visibile : “lavori in corso, vietato l'accesso ai non addetti ai lavori 
ed alle persone non autorizzate”, nonché la delimitazione dell'area di intervento con idonea e 
regolamentare transennatura evidenziata con nastro a strisce trasversali bianche e rosse. 

Cartello post intervento con riferimento al finanziamento del PRS   
 
2.6 INADEMPIMENTI – PROVVEDIMENTI E SANZIONI. 

 Costituirà giusta causa di risoluzione contrattuale l’accertamento di gravi irregolarità o disapplicazioni 
delle norme relative alla tutela delle maestranze sotto il profilo della sicurezza previdenziale o retributivo (a 
titolo esemplificativo e non esaustivo manodopera presente in cantiere senza alcun titolo, violazione delle 
norme sulla sicurezza nei cantieri), fatte salve le comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per 
legge/o contrattuale per la fattispecie riscontrata. 

- Verrà concesso un termine perentorio per la regolarizzazione allorquando si riscontrino irregolarità 
lievi -a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

a) Mancata comunicazione nei termini previsti dal capitolato in materia di subappalto, orario di lavoro, 
responsabilità ed adempimenti esecutore prescritti dal presente articolo; 

b) Parziale evasione contributiva assistenziale e previdenziale immediatamente sanata; 
c) Disapplicazioni non rilevante delle normative contrattuali, collettive, nazionali, provinciali e/o aziendali. 
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-  Successive e reiterazioni delle irregolarità di cui al comma precedente costituiscono grave 
inadempimento contrattuale. 

 
 
2.7 - TERMINI UTILI PER L’ESECUZIONE E L’ULTIMAZIONE DEI LAVORI - PENALI 

2.7.1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in gg. _120_ (diconsi 
centoventi) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori . Nel calcolo del 
tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni meteorologiche, delle 
ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività rumorose e di ogni 
altra condizione ambientale ed amministrativa che normalmente caratterizza il luogo (ed il periodo) in cui si 
svolgono i lavori. 

2.7.2. Nel caso di consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo dei verbali di 
consegna (quello definitivo). Nel caso di consegne frazionate ciascuna consegna frazionata sarà 
contraddistinta da uno specifico ed autonomo o termine contrattuale desunto dal cronoprogramma dei 
lavori. 

2.7.3. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione Appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della 
fine dei lavori e previo Certificato di Collaudo parziale riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

2.7.4. In caso di ritardo sarà applicata una penale di €. 300,00 ( euro trecento) per ogni giorno di ritardo. 

2.7.5. L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 
qualsiasi causa non imputabile alla Stazione Appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 
qualunque sia il maggior tempo impegnato. 

2.7.6. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto al cronoprogramma relativamente al termine finale nonché ai 
termini parziali di cui all’art. 22, comma 2 darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore 
motivazione, di procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave ritardo ai sensi dell’art. 72 (in 
forza di quanto previsto dall’art. 108, comma 4, del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50). 

 

3    Modalità di esecuzione dei lavori 
 

3.1    CONSEGNA DEI LAVORI 
La consegna dei lavori è disposta entro 45 giorni dalla data di stipula del contratto di appalto ed avviene 
nel giorno, ora e luogo comunicati dalla direzione dei lavori con almeno 8 giorni di anticipo. Qualora 
l'impresa non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una nuova data. La decorrenza del 
termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione. 

Nel caso sia inutilmente trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, l’Amministrazione ha 
facoltà di risolvere il contratto e incamerare la cauzione. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto 
o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può chiedere di recedere dal contratto. 

Nei casi d’urgenza il RUP può autorizzare la consegna subito dopo che l'aggiudicazione definitiva è 
divenuta efficace. In questo caso il verbale di consegna riporta quali lavorazioni l'appaltatore deve 
immediatamente iniziare in relazione al programma di esecuzione presentato dallo stesso. 

L'appaltatore può apporre riserve sul verbale di consegna qualora intenda far valere pretese derivanti dalle 
differenze riscontrate tra il progetto esecutivo e lo stato dei luoghi. 

 
 

3.2   INIZIO E ANDAMENTO DEI LAVORI 
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L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori, dovrà presentare alla direzione dei lavori il programma 
dettagliato d’esecuzione di ogni lavorazione, corredato con l'indicazione delle scadenze temporali e 
degli importi di maturazione degli stati di avanzamento, che dimostri il rispetto del termine contrattuale 
per l’ultimazione dei lavori. 

Nel programma di dettaglio la Ditta dovrà indicare il tempo individuato per l'esecuzione dei lavori 
riportando l'inizio e la fine. 
I lavori dovranno essere svolti con alacrità e regolarità, in modo che l’opera sia compiuta nei termini 
stabiliti e rispettando il programma d’esecuzione. 
L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite tutte le disposizioni e istruzioni da parte 
del direttore dei lavori all’appaltatore. L’ordine di servizio è redatto in due copie sottoscritte dal direttore 
dei lavori e notificato a mani proprie dell’appaltatore o del direttore di cantiere, oppure presso il domicilio 
eletto ai sensi dell’art. 2 del Capitolato Generale, che lo restituisce firmato per avvenuta conoscenza. 

L’ordine di servizio non costituisce sede per l’iscrizione d’eventuali riserve dell’appaltatore. 

Gli ordini di servizio, le istruzioni e le prescrizioni della direzione lavori dovranno essere eseguiti con la 
massima cura e prontezza, nel rispetto delle norme di contratto e di capitolato. L'appaltatore non potrà 
mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione, anche quando si tratti di lavori da farsi in più luoghi 
contemporaneamente, sotto pena dell'esecuzione d'ufficio. Resta comunque fermo il suo diritto di 
avanzare per iscritto le osservazioni ritenute opportune in merito all'ordine impartitogli. 

La ditta dovrà comunicare in sede di gara, nonché mantenere aggiornato durante il corso di validità 
del contratto, l'elenco dei recapiti a cui inviare le comunicazioni scritte, i riferimenti telefonici, del fax e 
l'indirizzo e-mail e di posta certificata a cui far pervenire le comunicazioni. 

 
 

3.3     RINVENIMENTI FORTUITI 
L'Amministrazione, oltre ai diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli 
oggetti mobili e immobili di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte, l'archeologia, 
l'etnologia, compresi i relativi frammenti, che si dovessero rinvenire nel cantiere e nella sede dei lavori. 

L'appaltatore ne darà immediata comunicazione al direttore dei lavori, che potrà ordinare adeguate 
azioni per una temporanea e migliore conservazione: eventuali danneggiamenti saranno segnalati 
dall'Amministrazione all'autorità giudiziaria. 

L'Amministrazione rimborserà le spese sostenute dall'appaltatore per la conservazione e per le speciali 
operazioni espressamente ordinate. (art. 35 C.G.) 

 

3.4     PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI RECUPERO E SCAVO 
I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà dell'Amministrazione e per essi il 
direttore dei lavori può ordinare all'appaltatore la cernita, l'accatastamento e la conservazione in aree 
idonee del cantiere, oppure può disporre il trasporto, lo scarico e l'accatastamento in aree indicate, entro 
una distanza stradale di 20 km dal cantiere, intendendosi di ciò compensato con i prezzi degli scavi e 
delle demolizioni relative. Tali materiali potranno essere ceduti all'appaltatore ed eventualmente 
riutilizzati nelle opere da realizzare con il consenso del direttore dei lavori. Il prezzo ad essi 
convenzionalmente attribuito sarà dedotto dall’importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia già 
stata fatta nella determinazione dei prezzi. 

Qualora inutilizzabili, i materiali di recupero e scavo saranno considerati materie di risulta e pertanto 
dovranno essere allontanati dal cantiere e conferiti a discarica autorizzata per la categoria pertinente. (art. 
36 C.G.) 

 

 

4     Esecuzione dei lavori 
 
 

4.1    QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 
 

4.1.1   APPROVVIGIONAMENTO E ACCETTAZIONE 
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L'appaltatore è libero di scegliere il luogo dove prelevare i materiali necessari alla realizzazione del 
lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le 
eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri, né 
all'incremento dei prezzi pattuiti. Qualora le specifiche tecniche prescrivano una determinata località, 
l’appaltatore dovrà documentarne la provenienza. 

Nel caso le specifiche tecniche o le voci dell’elenco prezzi menzionino prodotti di una determinata 
fabbricazione, oppure procedimenti particolari ed esclusivi, tali indicazioni si intendono esemplificative 
delle caratteristiche richieste per quel prodotto e non devono essere intese come discriminatorie nei 
confronti di altri materiali presenti sul mercato che abbiano caratteristiche tecniche equivalenti. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di capitolato ed essere della migliore 
qualità:  possono  essere  messi  in  opera  solamente  dopo  l'accettazione  del  direttore  dei  
lavori. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. 
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'esecutore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

I prodotti impiegati, qualora previsto dalle norme sui prodotti da costruzione, devono recare il marchio 
CE e risultare idonei all'impiego previsto. Tutti i prodotti o componenti per i quali nei documenti 
progettuali siano indicate particolari specifiche tecniche devono essere accompagnati da un attestato che 
ne identifichi le caratteristiche e consenta alla direzione dei lavori di verificarne la conformità alla 
specifiche tecniche richieste. 

 
4.1.2   CAMPIONATURE E PROVE DI LABORATORIO 

 
E’ un obbligo dell’appaltatore la presentazione del campionario o dei modelli di tutti i materiali edili e 
impiantistici o delle lavorazioni di finitura previsti in progetto, senza alcuna esclusione, prima del loro 
approvvigionamento in cantiere o messa in opera. 

La disponibilità in cantiere di campioni o modelli da esaminare sarà puntualmente segnalata alla direzione 
lavori per evitare ritardi nella loro approvazione. 

Previa redazione di un verbale steso in concorso con l'appaltatore, la direzione dei lavori può 
prelevare campioni dei materiali approvvigionati in cantiere, da sottoporre a prove e controlli, da eseguirsi 
in laboratori ufficiali, nel numero necessario al completo accertamento della rispondenza alle 
caratteristiche previste, a spese dell'appaltatore. 

 
4.1.3   PRODOTTI E LAVORAZIONI NON CONFORMI 

 
Il direttore dei lavori fatto salvo quanto previsto dall'art. 68 D. Lgs 50/2016, può rifiutare in qualunque 
tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa 
non fossero conformi alle caratteristiche tecniche richieste dai documenti allegati al contratto; in questo 
ultimo caso l'esecutore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Il direttore del cantiere dovrà mettere in atto particolari azioni preventive per tutte quelle lavorazioni 
eseguite in cantiere la cui qualità è soggetta prevalentemente alla perizia dell'operatore e/o alla variabilità 
delle condizioni meteorologiche, secondo le indicazioni tecniche del presente capitolato e delle schede 
tecniche standard dei materiali e componenti. 

L'esecutore che di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a 
quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 
aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei 
lavori l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza 
o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata un'adeguata 
riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio 
e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

 

4.2    IMPIANTI TECNOLOGICI 
La predisposizione degli impianti tecnologici può subire perfezionamenti relativi ad aspetti di dettaglio. 

L’impresa esecutrice, prima di procedere agli ordinativi o alla posa dei materiali relativi ad impieghi     
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impiantistici, deve presentare idonea campionatura dei materiali e delle apparecchiature ed indicare 
alla direzione lavori la forometria necessaria, il percorso e lo sviluppo delle reti di distribuzione 
affinché ne sia verificata la compatibilità con gli elementi strutturali dell'edificio, le destinazioni 
d'uso dei locali ed i loro arredi. 

A lavori ultimati, in ogni caso, l’impresa deve fornire alla direzione lavori gli elaborati us-build, con il 
rilievo esatto del percorso delle tubazioni ed il loro dimensionamento definitivo, nonché diagrammi, 
schemi di funzionamento, manuali d'uso e indicazioni per la manutenzione delle apparecchiature installate. 

Resta a carico dell'impresa installatrice la dichiarazione di conformità prevista dal Decreto Ministeriale 
22 gennaio 2008 n. 37. 

 
 

4.3    LAVORI IN ECONOMIA 
Sono previsti lavori in economia esclusivamente per l'esecuzione delle lavorazioni non quantificabili a 
misura riportate nel computo metrico allegato. 

 
 

4.4    ULTIMAZIONE DEI LAVORI 
L’ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere comunicata per iscritto dall’appaltatore al 
direttore dei lavori, il quale procederà subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio e rilascerà il 
certificato attestante l’avvenuta ultimazione. 

Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine perentorio non superiore a 60 
giorni per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate come del tutto marginali e non 
incidenti sull’uso e la funzionalità dell’opera. Il mancato rispetto di questo termine comporta la necessità 
della redazione di un nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni 
sopraindicate. (art. 199 Reg.) 

 
4.5    DOCUMENTAZIONE TECNICA E MATERIALI DI RISPETTO 
Ad avvenuta ultimazione delle opere, l'appaltatore oltre a quanto già indicato nelle voci di computo dovrà 
fornire alla stazione appaltante, al fine di redigere il certificato di collaudo o di regolare esecuzione, tutta 
la documentazione tecnica relativa alle opere eseguite. 

Oltre ai documenti indicati nelle successive specifiche tecniche l’appaltatore dovrà trasmettere, in 
particolare, quelli relativi a: 
•   schede tecniche standard dei prodotti e dei servizi utilizzati, con particolare attenzione per quelli 

destinati al miglioramento energetico ed acustico dell'opera, distinguendo i prodotti che recano il 
marchio CE e i prodotti marginali (D.P.R. 246/1993); 

•   documenti d’identificazione e rintracciabilità di materiali e componenti; 
•   manuali di funzionamento e di manutenzione delle case costruttrici; 
•   elenco delle eventuali parti di ricambio fornite in dotazione; 
•   registrazione di prove, controlli e collaudi, sia al ricevimento che in produzione e finali; 
•   certificazioni sul comportamento dei materiali e delle apparecchiature fornite rilasciati da istituti 
ufficiali; 
•   disegni degli impianti tecnologici us-build, con il rilievo esatto del percorso delle reti e del 

posizionamento delle apparecchiature. 
•   dichiarazioni di conformità ove previsto dalla normativa. 

 
Tali elaborati dovranno rispecchiare le posizioni, caratteristiche e dimensioni delle apparecchiature 
come realmente eseguite ed essere forniti in triplice copia. 
 
 
 
5     Variazioni, aggiunte e imprevisti 

 
 

5.1    VARIAZIONI E ADDIZIONI AL PROGETTO 
L’appaltatore non può attuare nessuna modificazione ai lavori appaltati di sua esclusiva iniziativa. La 
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violazione del divieto comporta l’obbligo dell’appaltatore di demolire a sue spese i lavori eseguiti in 
difformità. 
In nessun caso verranno riconosciute prestazioni non ordinata dalla D.L. 
La Stazione Appaltante nei limiti e nelle condizioni di cui agli artt. 106 e 149 del D. Lgs. 50/2016, 
può ordinare variazioni dei lavori in corso di esecuzione. 
Non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 
risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di danneggiamento o 
deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non comportino una 
variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola categoria 
di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell'importo complessivo contrattuale, qualora vi sia 
disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione appaltante (art. 
149 comma 1 D. Lgs 50/2016). 

 
5.2 DIMINUZIONE DEI LAVORI E VARIANTI MIGLIORATIVE PROPOSTE 
DALL'ESECUTORE 
La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione 
delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell'importo del contratto, può imporre all'appaltatore 
l'esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l'appaltatore non può 
far valere il diritto alla risoluzione del contratto (art. 106 comma 12 D. Lgs 50/2016), 

 
5.3    DETERMINAZIONE DI NUOVI PREZZI 
Quando si rendesse necessario eseguire lavorazioni ovvero utilizzare materiali il cui prezzo non risultasse 
indicato nel Listino evidenziato al precedente art. 1.4, prima dell'esecuzione delle opere dovranno essere 
determinati nuovi prezzi per la cui valutazione si opererà come segue: 
 desumendoli dal Listino delle Opere Pubbliche della Regione Campania, nell'edizione pubblicata ed 

in vigore al momento dell'indizione della gara d'appalto; 
 desumendoli dal listino della Camera di Commercio Industria e Artigianato della Provincia di 

Salerno, ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
 quando sia impossibile l’assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari 

analisi, effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla 
data della formulazione dell’offerta. 

Tutti i nuovi  prezzi  sono  soggetti  al  ribasso  d’asta.  Se  l’appaltatore  non  accetta  i  nuovi  prezzi  
così determinati, il Direttore dei Lavori può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la 
somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi in contabilità. Ove 
l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi s’intendono definitivamente accettati. 

 
5.4    DANNI A PERSONE O COSE 
L'appaltatore dovrà adottare tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti 
per evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dei lavori. 

L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a persone determinati da 
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico 
dell’appaltatore, indipendentemente dall’esistenza di adeguata copertura assicurativa. 

Nel caso di danni causati da forza maggiore l’esecutore ne fa denuncia al direttore dei lavori entro cinque 
giorni da quello dell'evento, a pena di decadenza dal diritto al risarcimento. L’esecutore non può 
sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo stato delle cose 
debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti. 

Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’esecutore o delle 
persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

 

 

6     Contabilità dei lavori e pagamenti 
 
 
6.1    CRITERI GENERALI DI MISURAZIONE DELLE OPERE 
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Come già indicato al precedente punto 1.5, le opere appaltate, a seconda del tipo di intervento e della loro 
tipologia, dovranno essere valutate a misura. 
Sarà cura della D.L. indicare, secondo la tipologia del tipo di intervento richiesto, le modalità di valutazione 
e misurazione dei lavori. 

Per quanto riguarda i criteri di misurazione verranno utilizzate, per ciascuna specialità o singola categoria 
di opere, le modalità previste e indicate dai Listini indicati nei precedenti artt. 1.5 e 5.3. 

Nei prezzi dei singoli lavori si intende compreso ogni onere riflettente le diverse assicurazioni di operai, 
ogni spesa provvisionale, ogni trasporto, gli oneri tecnici e ogni lavorazione e magistero per dare tutti i 
lavori compiuti secondo le regole e le prescrizioni del presente capitolato d'oneri. 

Nel prezzo dei noli e delle mercedi degli operai si intende compreso l'uso ed il consumo di tutti gli attrezzi 
del mestiere di cui ciascun operaio deve essere provvisto a sue cure o a quelle dell'appaltatore. 

Per i lavori ordinati dalla Direzione Lavori da valutarsi in economia, circa le modalità di compilazione 
delle liste settimanali e delle provviste, l'impresa dovrà attenersi scrupolosamente a quanto previsto dal 
presente capitolato e dall'art. 187 del DPR 207/2010. Le stesse, complete di tutti i dati richiesti dovranno 
essere trasmesse alla Direzione Lavori affinché possa effettuare tempestivamente i riscontri necessari. 
 
 
6.2    CONTABILITÀ E RISERVE 
Il libretto delle misure e le liste settimanali sono firmate dall’appaltatore o dal tecnico suo rappresentante 
che ha assistito al rilevamento delle misure. Il registro di contabilità, come il conto finale, è firmato 
dall'appaltatore, con o senza riserve, nel momento in cui gli viene presentato. 

Se l’appaltatore firma con riserva, deve esplicare per esteso le sue osservazioni o pretese entro 15 giorni, a 
pena di decadenza, riportando e sottoscrivendo sul registro di contabilità le domande d'indennità, le cifre di 
cui ritiene avere diritto e le ragioni di ciascuna domanda. 

Al momento della firma del conto finale, l’appaltatore deve confermare le riserve già iscritte sino a 
quel momento negli atti contabili, per le quali non sia intervenuto l’accordo bonario di cui all’art. 205 
D. Lgs. 50/2016, eventualmente aggiornandone l’importo (artt. 190 e 201 Reg.). 
 
 
6.3    ANTICIPAZIONI, PAGAMENTI E RITARDI 
L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 
progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con 
decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

L’appaltatore, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei suoi confronti, deve 
trasmettere copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da lui corrisposti ai subappaltatori o ai 
cottimisti o ai fornitori con posa, con l'indicazione delle ritenute di garanzia effettuate. 
 
6.4      RITARDI 

In caso di ritardo nell’emissione dei certificati di pagamento, nel pagamento delle rate d’acconto e della 
rata di saldo, trovano applicazione le disposizioni vigenti Resta però stabilito che qualora l'opera sia 
finanziata con fondi REGIONALE di cui al PSR Campania 2014/2020, l'effettivo pagamento degli 
acconti e del saldo è subordinato all'erogazione alla stazione appaltante dei relativi importi. Pertanto i 
termini di pagamento indicati nel contratto decorrono dalla data di valuta del titolo di spesa accreditato 
dalla  REGIONE  a favore dell’Amministrazione presso la competente sezione di Tesoreria . 

 

6.5       PAGAMENTI IN ACCONTO 
In corso d’opera verranno corrisposti pagamenti in acconto fino al 90% dell’importo contrattuale. La rata 
minima dei lavori per l’emissione del S.A.L. è pari al 30% dell’importo contrattuale. 
Il saldo del 10% verrà erogato  a S.F. dopo l’approvazione del Certificato della Regolare Esecuzione. 
 
6.6    CONTO FINALE 
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Il conto finale dei lavori è compilato dal direttore dei lavori e presentato al responsabile del procedimento 
entro 60 giorni dalla data di ultimazione, accertata con apposito certificato dal direttore dei lavori. 
L'appaltatore è invitato dal RUP a prenderne visione ed a sottoscriverlo per accettazione entro 30 giorni. 
 
 
6.7    ADEGUAMENTO DEI PREZZI 
Non è ammesso procedere alla revisione dei prezzi e non può trovare applicazione il comma 1 dell'art. 1664 
del Codice Civile. 
 
 
 
 
7     Collaudo 
 
 

7.1    SCOPO E TERMINI DEL COLLAUDO 
Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l’opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte, 
secondo il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche, nonché le eventuali perizie di variante, in 
conformità del contratto e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati. Il 
collaudo ha altresì lo scopo di verificare che i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti 
giustificativi corrispondano fra loro e con le risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e 
quantità, ma anche per qualità dei materiali, dei componenti e delle provviste 

Il collaudo comprende anche l'esame delle riserve dell’esecutore, sulle quali non sia già intervenuta 
una risoluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei 
termini e nei modi stabiliti. 

Il certificato di collaudo è emesso dall'organo di collaudo entro sei mesi dall'ultimazione dei lavori e 
subito trasmesso per la sua accettazione all’esecutore, il quale deve firmarlo nel termine di venti giorni. 
All’atto della firma egli può aggiungere le richieste che ritiene opportune, rispetto alle operazioni di 
collaudo. Tali richieste devono essere formulate e giustificate nel modo previsto per le riserve iscritte sul 
registro di contabilità e con le stesse conseguenze. 

Fatto salvo il caso di iscrizione di nuove richieste da parte dell'esecutore, l'Amministrazione approva il 
certificato di collaudo entro sessanta giorni dalla sottoscrizione dello stesso. 

 
7.2    CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 
Nei casi previsti dalla normativa il certificato di collaudo è sostituito da quello di regolare esecuzione. 

Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal direttore dei lavori non oltre tre mesi dalla ultimazione 
dei lavori ed è confermato dal responsabile del procedimento. 

 
7.3    GARANZIE E SALDO FINALE 
Il certificato di collaudo, ovvero il certificato di regolare esecuzione, ha carattere provvisorio ed assume 
carattere definitivo trascorsi due anni dalla data di emissione. Decorsi i due anni, il collaudo s’intende 
approvato ancorché l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del 
suddetto termine. 
Nell’arco di tale periodo, l’appaltatore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, 
indipendentemente dall’intervenuta liquidazione del saldo. 

Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione si 
procede, con le cautele prescritte dalle leggi in vigore e sotto le riserve previste dall’art. 1669 del 
codice civile, allo svincolo della cauzione definitiva prestata dall’appaltatore a garanzia 
dell’adempimento del contratto. Il decorso del termine fissato per il compimento delle operazioni di 
collaudo, ferme restando le responsabilità eventualmente accertate a carico dell’esecutore dal collaudo 
stesso, determina l’estinzione di diritto della garanzia fideiussoria relativa alla cauzione definitiva. 

Il pagamento della rata di saldo sarà effettuato non oltre 90 giorni dall’emissione del certificato di 
collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione. 

La liquidazione del saldo è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa 
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di importo pari al saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo intercorrente tra la 
data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definitività del medesimo. 

 
7.4    PRESA IN CONSEGNA ANTICIPATA DELLE OPERE 
Qualora l’Amministrazione abbia necessità di occupare od utilizzare l’opera o il lavoro realizzato, 
ovvero parte di essa, prima che intervenga il collaudo provvisorio, può procedere alla presa in consegna 
anticipata alle condizioni dettate dall’art. 230 del Regolamento. 
La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro, su tutte le questioni che 
possono insorgere al riguardo e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore. (art. 230 Reg.) 
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Parte II – Specifiche Tecniche 
 
 
1. MODO DI ESECUZIONE ED ORDINE DEI LAVORI 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione del 
Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal capitolato 
speciale d'appalto proprio del progetto. 
Gli impianti devono rispondere, oltre ai criteri di sicurezza minimi stabiliti dalle norme CEI, alle esigenze 
manutentive nonchè a quelle di economicità, funzionalità e razionalità. 
L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione Lavori o con le 
esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le opere affidate ad altre ditte. 
La ditta appaltatrice è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri 
dipendenti, alle opere dell'edificio. 
Salvo preventiva prescrizione dell'Amministrazione appaltante, la ditta appaltatrice ha facoltà di svolgere 
l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 
La Direzione del lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo la 
facoltà della ditta appaltatrice di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi prescritti. 
 
 
2. QUALITA' DEI MATERIALI 
 

2.1. ELEMENTI IN LATERIZIO E IN CALCESTRUZZO 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 
possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, 
calcestruzzo alleggerito. Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono 
rispondere alle prescrizioni contenute nel D.M. 14 gennaio 2008, nelle relative circolari esplicative e 
norme vigenti. Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 
riferimento, insieme a quelle della norma UNI EN 771. Gli elementi resistenti di laterizio e di 
calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato D.M. 14 gennaio 2008 
e dalle relative norme vigenti. La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso 
certificazioni contenenti risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di 
produzione, con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. E' facoltà della Direzione 
dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da mettere 
in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

 

2.2. INTONACI 

a)   Intonaco rustico a frattazzo fino 
 

Eseguita la preparazione e la pulizia delle pareti da intonacare si provvederà all'applicazione di una 
leggera mano d'intonaco strollato con malta di cemento in modo da irruvidire la superficie da 
intonacare. 
Si eseguiranno poi dei punti fissi, ben piombati, in numero sufficiente a permettere l'esecuzione con 
malta di fasce di guida per l'intonaco. 
Si applicherà poi con forza, a cazzuola, uno strato di malta del tipo prescritto. 
Su detto strato, appena asciutto, se ne stenderà un altro che si livellerà, nei confronti delle guide, con 
stagge e frattazzi. 
Si procederà alla rimozione delle fasce eseguite in precedenza ed alla eliminazione di fessure ed 
asperità dell'intonaco col frattazzo fino. 

 
b)   Intonaco  civile 
Appena  l'intonaco  grezzo,  di  cui  al  precedente  punto,  avrà  preso  consistenza  dovrà,  dopo 
abbondante bagnatura, essere disteso su esso uno strato di malta fine della qualità richiesta. 
Tale malta sarà distesa a  cazzuola e  la superficie sarà resa uniforme con frattazzi, o  feltri e 
perfettamente lisciata a seconda delle richieste della D.L.. 
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Per l'esecuzione dell'arricciatura fine a distanza di tempo si dovrà provvedere, prima di procedere 
all'applicazione, ad una abbondante bagnatura della superficie dell'intonaco rustico. 
La pareti intonacate devono essere perfettamente perpendicolari con angoli a perfetta squadra, con 
superficie a vista uniforme e perfettamente piana. 

 
2.3. ARMATURE PER CALCESTRUZZO 
Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 
vigente DM 14.01.2008, e relative circolari esplicative. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati 
all'origine. 

 
2.4. ACQUE – CALCI – CEMENTI E AGGLOMERATI – POZZOLANE – GESSO 
a) Acqua   
L’acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e 
cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse necessario, dovrà 
essere trattata per permettere un grado di purità adatta all’intervento da eseguire, oppure additivata per 
evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose.  
 
b) Calci aeree.  
Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alla legge 16 novembre 1939 n. 
2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 
1965, n. 595 (“Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici”) nonché ai requisiti di 
accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (“Norme dei requisiti di accettazione e modalità di prova 
degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche”)  
 
c) Cementi ed agglomerati cementizi   
I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro, dovranno rispondere alle norme di accettazione di cui al 
decreto ministeriale 3.6.1968 pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 180 del 17.7.1968 e successive 
modifiche e integrazioni. Essi dovranno essere conservati in modo da restare perfettamente riparati 
dall'umidità. Di norma si impiegherà cemento del tipo 325 e 425.  I cementi ed i leganti in genere 
dovranno essere conservati in sacchi sigillati originali in magazzini coperti, su tavolati in legno, ben 
riparati dall'umidità e se sciolto in silos.  
Qualora in qualsiasi momento si accerti che il cemento, per effetto di umidità, non sia polverulento ma 
agglutinato o grumoso, esso sarà allontanato dal cantiere. d) Pozzolane.  Le pozzolane saranno ricavate 
da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti: qualunque sia la 
provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal r.d. 16 novembre 1939, n. 2230 e 
successive modifiche ed integrazioni. e) Gesso. Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente 
asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro 
quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà 
essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità. L’uso di esso dovrà essere 
preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
 
 
2.5. SABBIA 
In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene 
assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre 
organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia 
decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non 
contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese con 
acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. Le 
dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori 
circolari del diametro: - di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; - di 1 mm se si tratta degli 
strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; - di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per 
murature di paramento.  L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche 
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verrà definita con i criteri indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed 
integrazioni, sui requisiti di accettazione dei cementi. In base a tale decreto, la sabbia normale è una 
sabbia silicea, composita, a granuli tondeggianti, d’origine naturale proveniente dal lago di 
Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, la cui distribuzione granulometrica deve essere contenuta 
nel fuso granulometrico individuato dalla tabella seguente:  
  
      
 
  
 
 
 
 
 
Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 
100 g. L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la 
quantità di sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. La sabbia da 
impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal d.m. 27 luglio 1985 e 
successive modifiche ed integrazioni, che approva le “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in 
cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 

 
 

2.6. GHIAIA E PIETRISCO 
Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi 
valgono le stesse norme prescritte per le sabbie. In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la 
ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi 
resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque 
dannose. La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le 
materie nocive. Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla 
frantumazione di roccia compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non 
deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni 
soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora 
ciò sia necessario per eliminare materie nocive. Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e 
pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori circolari del diametro: – di 5 cm se 
si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe e simili; 
– di 4 cm se si tratta di volti di getto; – di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato 
od a pareti sottili. Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a 
maglie rotonde in un centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori 
in cemento armato ed a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. Se il 
cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando 
l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non 
geliva e di resistenza accertata. 
 
2.7 - Opere di impermeabilizzazione 
1. Per opere di impermeabilizzazione si intendono quelle che servono a limitare (o ridurre entro 
valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte 
dell’edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra etc...) o comunque lo scambio igrometrico 
tra ambienti.  
3. Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate 
negli altri documenti progettuali,  
Al fondo dell’intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell’acqua che limitino il 
fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 
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2.8 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni 
1. Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di 
natura diversa, omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell’edificio. I sistemi di 
rivestimento 
si distinguono, a seconda della loro funzioni in: 
– rivestimenti per esterno e per interno; 
– rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
– rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
2. Sistemi realizzati con prodotti rigidi 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto e, a completamento del progetto, 
con le indicazioni seguenti: 
a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, etc… con dimensioni e pesi similari) si procederà 
alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione 
e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni 
ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione 
della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il 
rivestimento e/o con il supporto. Durante la posa del rivestimento si curerà l’esecuzione dei 
giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi 
ornamentali. 
In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all’esecuzione di uno strato ripartitore 
avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da applicare 
successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi 
adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante 
la posa si procederà come sopra descritto. 
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa 
mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, 
zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. 
In ogni caso i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica 
per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole 
regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni 
termiche. 
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di 
essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre 
funzioni loro affidate quali tenuta all’acqua ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno 
gli effetti estetici previsti, l’allineamento o comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, 
ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 
c) Per le lastre, i pannelli, ecc…, a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente 
a quanto descritto alla precedente lettera b) per le lastre. 
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l’esecuzione dei fissaggi 
la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche 
od elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, 
76 
ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l’esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, 
ecc. 
5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come di seguito: 
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà 
via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed 
inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette 
sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita 
all’elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: 
– per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto 
riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, 
etc...; 

 
2.9 SERRAMENTI A BATTENTE A TAGLIO TERMICO 
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• DESCRIZIONE DEL SISTEMA  
I serramenti dovranno essere realizzati con profilati estrusi nel rispetto delle tolleranze previste dalla 
norma UNI EN 12020 in lega primaria d’alluminio 6060 secondo le norme UNI EN 573 allo stato fisico 
T5 secondo la normativa UNI EN 515. Il sistema richiesto dovrà essere quello denominato “a giunto 
aperto” con profili a taglio termico nel rispetto delle disposizioni previste dalla norma UNI 10680. La 
caratteristica principale di tale soluzione prevede la guarnizione di tenuta centrale disposta in posizione 
arretrata rispetto al filo esterno dei profilati, in modo da realizzare un’ampia camera di equalizzazione 
delle pressioni (giunto aperto). Per la realizzazione di finestre e portefinestre saranno impiegati profilati 
complanari all’esterno con profondità del telaio fisso di 65 mm e battente a sormonto all’interno con 
profondità di 60 mm. Per la realizzazione di porte saranno impiegati profilati complanari sia all’esterno 
che all’interno con l’impiego di guarnizioni di battuta interna ed esterna con profondità complessiva di 
75 mm. Lo spessore medio dei profilati dovrà essere conforme alla normativa UNI EN 755. I vari 
componenti dovranno rispondere ai requisiti dalla normativa UNI 3952.  
 
 • ACCESSORI  
Le caratteristiche di uniformità nella sezione, la complanarità negli angoli e la resistenza delle giunzioni 
di collegamento (a 45° o a 90°) tra profilati orizzontali e verticali, saranno assicurate dall’impiego, sia 
nella parte esterna che interna dei profilati, con squadrette di sostegno e allineamento e/o cavallotti di 
collegamento, in lega d’alluminio estruso, incollati con colla bicomponente e bloccati mediante sistema 
di spinatura e/o cianfrinatura. In particolare il sistema delle giunzioni dovrà impedire movimenti 
reciproci fra le parti collegate e dovrà assicurare l’equa ripartizione su tutta la sezione dei profilati degli 
sforzi indotti da sollecitazione a torsione e a flessione derivanti dalla spinta del vento, dal peso delle 
lastre e dagli sforzi dell’utenza. I punti di contatto tra i profilati dovranno essere opportunamente sigillati 
e protetti per evitare possibili infiltrazioni di aria, acqua e l’insorgere di fenomeni di corrosione. Gli 
accessori dovranno essere originali, studiati e prodotti per il sistema.  
 
• DRENAGGI E VENTILAZIONE  
Su tutti i profilati delle ante mobili e dei telai fissi saranno eseguite opportune lavorazioni per l’aerazione 
perimetrale delle lastre di vetro e per il drenaggio dell’acqua di eventuale infiltrazione. I profilati esterni 
dei telai fissi e delle ante mobili dovranno prevedere una gola ribassata di raccolta delle acque 
d’infiltrazione per poter permettere il libero deflusso delle stesse, attraverso apposite asole di scarico 
esterne. I fori e le asole di drenaggio e di ventilazione dell’anta non dovranno essere eseguiti nella zona 
di isolamento, ma attraverso la tubolarità esterna del profilo. Le asole di drenaggio nei telai saranno 
protette esternamente con apposite cappette che nel caso di zone particolarmente ventose, in 
corrispondenza di specchiature fisse saranno dotate di membrana interna antiriflusso. 
 
• GUARNIZIONI E SIGILLANTI  
Tutte le guarnizioni dovranno essere in elastomero (EPDM) e compenseranno le eventuali differenze di 
spessore, inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, contemporaneamente, una 
corretta pressione di lavoro perimetrale. L’utilizzo di guarnizioni cingivetro esterna ed interna, ( che 
consentiranno l’applicazione in continuo senza taglio negli angoli – tipo tournant -) permetteranno di far 
esercitare al vento una pressione costante su tutto il perimetro delle lastre, evitando punti d’infiltrazione 
di acqua, aria, polvere, vapore acqueo ; ed avranno una morfologia tale da ridurre la loro sezione in vista 
evitando così l’effetto “cornice” sul perimetro dei vetri La guarnizione centrale di tenuta (giunto aperto) 
dovrà avere una conformazione tale da formare un’ampia camera di equalizzazione delle pressioni per 
un facile deflusso dell’acqua verso l’esterno. La sua continuità perimetrale sarà assicurata mediante 
l’impiego di angoli vulcanizzati preformati ed incollati alla stessa o in alternativa potranno essere 
previsti telai vulcanizzati. Le caratteristiche della guarnizione dovranno corrispondere alla norma UNI 
9122. Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli a base poliuretanica 
a due componenti. 
 
• DISPOSITIVI DI APERTURA  
I sistemi di movimentazione e chiusure “originali del Sistema”, dovranno essere idonei a sopportare il 
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peso delle parti apribili e a garantire il corretto funzionamento secondo la normativa UNI 7525 (Peso del 
vetro, spinta del vento, manovra di utenza). Gli accessori di chiusura saranno montati a contrasto per 
consentire rapidamente un’eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato. 
Nel caso di finestre apribili ad anta posizionati centralmente alla spalletta dovrà essere applicato un 
limitatore di apertura a 90°.  
 
• DILATAZIONI  
Per consentire il movimento dei vari elementi, che anche, in presenza di sbalzi termici si dilatano, 
saranno previsti specifici  profilati, accessori e guarnizioni che dovranno essere utilizzati in modo 
corretto rispettando le indicazioni delle tolleranze di taglio e di montaggio riportate sulla 
documentazione tecnica di lavorazione e di posa del sistema.  
 
 
• VETRI E TAMPONAMENTI  
I profilati fermavetro dovranno essere del tipo inseriti a “baionetta” con aggancio di sicurezza per 
sopportare senza cedimenti la spinta del vento e consentire una pressione ottimale sulla lastra del vetro. 
L’altezza del fermavetro dovrà essere di mm.19 per garantire un adeguato contenimento del vetro e/o 
pannello e dovrà garantire un’adeguata copertura dei sigillanti utilizzati nella composizione dei 
vetrocamera, proteggendoli dai raggi solari ed evitare il loro precoce deterioramento. I vetri dovranno 
avere uno spessore adeguato alle dimensioni e all’uso degli infissi su cui verranno montati. Gli spessori 
dovranno essere calcolati secondo la norma UNI 7143. La vetrazione dovrà essere eseguita secondo 
quanto previsto dalle norme UNI 6534 con l’impiego di tasselli aventi adeguata durezza a seconda della 
funzione portante o distanziale. I tasselli dovranno garantire l'appoggio di entrambe le lastre del vetro e 
dovranno avere una dimensione idonea al peso da sopportare. La tenuta attorno alle lastre di vetro dovrà 
essere eseguita con idonee guarnizioni preformate in elastomero etilene-propilene (EPDM) 
opportunamente giuntate agli angoli. La guarnizione cingivetro sarà posizionata sullo stesso piano 
rispetto al filo esterno del serramento, in modo da ridurre la sezione in vista della guarnizione, riducendo 
l’effetto cornice (guarnizione tipo tournant). Criteri di sicurezza: Nella scelta dei vetri sarà necessario 
attenersi a quanto previsto alla norma UNI 7697. 
 
• PRESTAZIONI  
Le prestazioni minime richieste per i manufatti finiti dovranno corrispondere alle classi previste dalla 
normativa e non dovranno essere inferiori ai seguenti valori :  
VECCHIA NORMA Classificazione secondo la norma: UNI 7979 - Permeabilità all’aria: classe A3 UNI 
EN 42 (metodo di prova) - Tenuta all’acqua: classe E4 UNI EN 86 “ “ - Resistenza al carico del vento: 
classe V3 UNI EN 77 “ “  
NUOVA NORMA Classificazione secondo le norme: UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210 - 
Permeabilità all’aria: classe 4 UNI EN 1026 (metodo di prova) - Tenuta all’acqua: classe 9A UNI EN 
1027 “ “ - Resistenza al carico del vento: classe C5 UNI EN 12211 “ “ 
 
• ISOLAMENTO TERMICO  
L’interruzione del ponte termico dei profilati dovrà essere ottenuta mediante l’inserimento di speciali 
barrette in poliammide rinforzato da 27 mm poste tra i due elementi di profilo estrusi separatamente. 
L’assemblaggio dei profilati dovrà essere eseguito mediante rullatura meccanica previa operazione di 
zigrinatura sull’estruso in alluminio . Il fornitore dovrà dichiarare le caratteristiche meccaniche dei 
profilati per le opportune verifiche statiche indotte dal carico del vento e dal peso dei vetri. I listelli 
isolanti dovranno consentire trattamenti di ossidazione e verniciatura a forno con temperature fino a 180 
- 200° per la durata di 15 minuti senza alterazioni nella qualità del collegamento. Il serramento a taglio 
termico garantirà un valore di trasmittanza Uf compreso nel gruppo prestazionale 2.1 secondo DIN 4108 
( 2.0 < U < 2.8 W/m2K). Tali valori di trasmittanza dovranno essere certificati da laboratori riconosciuti 
a livello europeo. La trasmittanza media termica del serramento , completo in ogni sua parte (allumino + 
vetro) dovrà avere un coefficiente Uw 0.4(Trasmittanza termica media). Detto valore varierà in base alla 
scelta dei diversi materiali componenti il serramento e potrà essere calcolato mediante la norma UNI 
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10077.  
 
• ISOLAMENTO ACUSTICO 
Il livello di isolamento acustico del serramento dovrà essere rapportato alla destinazione d’uso del locale 
nel quale è inserito in accordo con quanto previsto dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 5/12/97 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici Noti questi valori, la classe di 
prestazione sarà scelta secondo quanto previsto dalla normativa UNI 8204 – UNI 7959. Il serramento 
dovrà avere un indice di valutazione del potere fonoisolante Rw di 48 dB determinato sperimentalmente 
in laboratorio secondo la UNI EN ISO 140 e valutato in accordo con la norma UNI EN ISO 717. In 
alternativa il potere fonoisolante potrà essere stimato sulla base di un calcolo teorico.  
 
• ATTACCHI ALLA MURATURA 
Il montaggio del serramento e la realizzazione del collegamento con la parte muraria, dovranno 
rispondere ai seguenti requisiti: - utilizzo di controtelaio di acciaio zincato; - la zona di raccordo dovrà 
essere impermeabile all’aria e all’acqua . - i fissaggi dovranno garantire la resistenza del serramento alle 
sollecitazioni d’uso e ai carichi del vento secondo le normative vigenti. Per evitare la formazione di 
fenomeni di condensazione e per una buona coibentazione termica, lo spazio fra il telaio e la muratura, 
dovrà essere riempito con materiale coibente.  
 
• CRITERI DI CALCOLO STATICO  
I calcoli dovranno essere eseguiti applicando i pesi degli elementi di tamponamento indicati dai 
fabbricanti, i carichi e i sovraccarichi in conformità alla normativa italiana ( DM. 16/ 1 / 1996, UNI 
7143. UNI 8634 ): I profilati dovranno essere dimensionati in modo da non subire deformazioni in 
campo elastico superiori a 1/200 della distanza fra due successivi punti di vincolo alla struttura 
dell’edificio e comunque non superare il limite di 15mm. In tutti i casi dove saranno previsti vetrocamera 
, la freccia massima non dovrà superare il limite massimo di 1/300 della dimensione della lastra e dovrà 
essere comunque inferiore a 8 mm. Le lastre di vetro dovranno essere dimensionate secondo la 
normativa UNI 7143. La sigma massima ammissibile dell’alluminio è 850 Kg/cm2. 
 
• LIMITI D’IMPIEGO 
L’appaltatore, nel determinare le dimensioni massime dei serramenti, dovrà considerare e valutare, oltre 
le dimensioni ed il momento d'inerzia dei profilati, anche i dati tecnici degli accessori e le caratteristiche 
applicative e meteorologiche quali l’altezza dal suolo, l’esposizione alla pioggia e la velocità dei venti 
nella zona. Per le caratteristiche applicative, consigliamo di consultare e seguire le “Raccomandazioni 
UNCSAAL” elaborate sulla base delle normative UNI, UNI-EN e UNI-CNR esistenti in merito.  
 
• CONTROLLI 
Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione superficiale ed alle prestazioni, la D.D.LL 
(il committente) si riserva la facoltà di controllo e di collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti 
dalla UNI 3952 alla voce collaudo mediante campionamento. Le caratteristiche di tenuta e di resistenza 
all’aria, all’acqua ed al carico del vento, ottenibili dal “sistema”, dovranno essere dimostrabili con 
riproduzione in fotocopia dei risultati del collaudo effettuato dal costruttore dei serramenti o, in 
mancanza, dal produttore del sistema Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione 
superficiale ed alle prestazioni, la D.D.LL (il committente) si riserva la facoltà di controllo e di collaudo 
secondo le modalità ed i criteri previsti dalla UNI 3952 alla voce collaudo mediante campionamento. Le 
caratteristiche di tenuta e di resistenza all’aria, all’acqua ed al carico del vento, ottenibili dal “sistema”, 
dovranno essere dimostrabili con riproduzione in fotocopia dei risultati del collaudo effettuato dal 
costruttore dei serramenti o, in mancanza, dal produttore del sistema che dovrà comunque controllare 
con  roprio personale tecnico,previo opportuni sopralluoghi in cantiere durante le fasi di posa insieme al 
costruttore dei manufatti ed alla D.L., e certificare,con dichiarazione scritta che diventerà parte 
integrante dei documenti di collaudo, l’originalità e la conformità degli accessori impiegati. La stessa 
dichiarazione sarà completa dell’avvenuta verifica del corretto utilizzo dei profili di sistema nella sua 
complessità secondo le indicazioni di catalogo. Anche i profili utilizzati,affinché i certificati possano 
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essere validi ed accettati dalla D.L., dovranno avere co-estruso in zona sempre accessibile e visibile 
anche dopo la posa,il  marchio del sistema utilizzato. 
 

2.10  Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua 
1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 
buona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) fonti di alimentazione, 
b) reti di distribuzione acqua fredda, 
c) sistemi di preparazione e distribuzione dell’acqua calda. 
3. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti 
progettuali. Qualora questi non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni di seguito riportate e quelle già fornite per i componenti, nonché quanto previsto 
dalla norma UNI 9182. 
 
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di adduzione dell’acqua opererà come segue: 
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 
destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà 
che l’esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 
casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il 
numero e la di-slocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc…, 
b) al termine dell’installazione verificherà che siano eseguite dall’installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 
risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove 
idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma 
UNI 9182 punti 25 e 27, 
c) terminate dette operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più 
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell’impianto, dettagli costruttivi, 
schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai 
produttori dei singoli componenti e dell’installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 
 
2.11 - Impianto di scarico acque usate 
1. In conformità alla legge n. 17 del 26 febbraio 2007 gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.  
L’impianto di scarico delle acque usate deve, altresì, essere conforme alle prescrizioni di cui alla Legge 3 
aprile 2006 n. 152 - Norme in materia ambientale (d’ora in poi legge 152/06). 
2. Per impianto di scarico delle acque usate si intende l’insieme di condotte, apparecchi, etc… che 
trasferiscono l’acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico deve essere indipendente 
dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di immissione nella fogna pubblica. 
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente 
acque fecali, acque saponose, acque grasse. La modalità di recapito delle acque usate sarà comunque 
conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 
4. Per la realizzazione dell’impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicati nei 
documenti progettuali e, qualora questi non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) l’impianto deve essere installato nel suo insieme in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e 
pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non 
previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; 
deve permettere l’estensione del sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi 
analoghi. 
5.7 Controlli durante l’esecuzione 
È compito della Direzione dei Lavori effettuare in corso d’opera e ad impianto ultimato i controlli tesi a 
verificare: 
– la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di Capitolato Speciale; 
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– la corretta collocazione dell’impianto nei confronti delle strutture civili e delle altre installazioni; 
– le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto ultimato; 
– l’osservanza di tutte le norme di sicurezza. 
5.8 Collaudi 
Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale dei trattamenti 
da svolgere. 
 
2.12 - Impianto elettrico e di comunicazione interna 
Disposizioni generali 
1. Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell’impianto, oltre al coordinamento di tutte le 
operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, dovrà prestare particolare attenzione alla verifica della 
completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con altri 
lavori. Dovrà verificare, inoltre, che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto 
stabilito dal progetto. 
Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell’impianto elettrico come precisato nella 
«Appendice G» della Guida CEI 64-50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d’arte. 
Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 
2. Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d’arte in rispondenza al DLgs 81/2008 e al DM 22 
gennaio 2008 n. 37 per come modificato dalla legge n. 133 del 2008. Si considerano a regola d’arte gli 
impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale 
o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 
CEI 11-17: Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata a 
1.500 V in corrente continua. 
CEI 64-2: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 
CEI 103-1: Impianti telefonici interni. 
CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici utilizzatori, 
ausiliari e telefonici. 
Vanno inoltre rispettate le disposizioni del DM del 16 febbraio 1982 e della legge n. 818 del 7 
dicembre 1984 per quanto applicabili. 
3. Ai sensi del DM del 22 gennaio 2008 n. 37, della legge 17/2007, “Regolamento di attuazione della legge 
17/2007, in materia di sicurezza degli impianti” e del DM 20 febbraio 1992 “Approvazione del modello di 
conformità dell’impianto alla regola dell’arte di cui all’art. 7 del regolamento di attuazione della legge 
17/2007, recante norme per la sicurezza degli impianti”, dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a 
regola d’arte ovvero sullo stesso materiale deve essere stato apposto un marchio che ne attesti la conformità, 
ovvero quest’ultimo deve aver ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli 
organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure deve 
essere munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. I materiali non previsti nel campo di 
applicazione della legge 18 ottobre 1977, n. 791 e per i quali non esistono norme di riferimento dovranno 
comunque essere conformi alla legge n. 186/68. 
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 
Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti 
4. Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti 
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina 
elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri 
elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; 
illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 
Con impianti ausiliari si intendono: 
– l’impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno; 
– l’impianto videocitofonico; 
– l’impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
L’impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 
È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la 
definizione della destinazione d’uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la 
definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi 
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tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed 
altri). 
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliarie telefonici, ove non 
diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI per la 
dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 
Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare 
l’Ente distributore dell’energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la 
Telecom. 
5. Criteri di progetto  
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l’analisi dei carichi previsti e prevedibili per 
la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. Con riferimento alla configurazione e 
costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e planimetrie, è necessario il 
dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regine, che per il funzionamento anomalo 
per sovracorrente. 
Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell’impianto non deve essere superiore al 4% del 
valore nominale. 
È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti 
dell’impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito 
minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non 
inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi 
presumibili. 
È opportuno: 
– ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici 
con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d’intervento massimo per essi 0,4 s; 
– ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo 
dell’intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali. 
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o 
planimetrie). 
6. Criteri di scelta dei componenti 
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in 
opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici 
rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alla norma CEI 23-5/17, gli involucri di 
protezione rispondenti alle norme CEI 70-1). 
Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell’edificio 
7. Generalità sulle condizioni di integrazione 
Deve essere curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell’edificio e la 
loro coesistenza con le altre opere ed impianti. A tale scopo dovranno essere formulate indicazioni generali 
relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei 
locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). Per la definizione di tali indicazioni si può fare 
riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non diversamente specificato. 
È opportuno, in particolare, che prima dell’esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti 
elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze 
dannose ai fini dell’installazione e dell’esercizio. 
8. Impianto di terra 
È indispensabile che l’esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase delle 
opere edili durante la quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o di 
infissione e quando inoltre, se del caso, possono essere eseguiti i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti 
di fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 
I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 
64-8. 
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per 
tubazioni metalliche o per altre masse estranee all’impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è 
opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.  
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza trai vari impianti 
tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda inoltre la misurazione della resistività del terreno. 
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9. Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni del DM 
37/2008. È opportuno predisporre tempestivamente l’organo di captazione sulla copertura ed adeguate sedi 
per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81-1. 
Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili 
alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa. 
 
2.13 - Impianto di riscaldamento 
1. In conformità al DM 22 gennaio 2008 n. 37, gli impianti di riscaldamento devono risponderealle regole di 
buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 
2. L’impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura 
indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi 
energetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad una altezza di 1,5 m dal 
pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 
Nella esecuzione dell’impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici (DM del 17 marzo 2003 “Aggiornamenti agli allegatiF e G del DPR 26 
agosto 1993, n. 412, recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli 
impianti termici egli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia”), le vigenti prescrizioni 
concernenti la sicurezza, l’igiene, l’inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo. 
3. I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 
a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati 
da un fluido termovettore (acqua, vapore d’acqua, acqua surriscaldata); 
b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante 
tubi, in cui circola acqua a circa 50 °C; 
c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui alla precedente lett. a); 
d) mediante immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono 
essere: 
– quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, etc...); 
– quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 
e) mediante immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d’aria calda a scambio diretto. 
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 
a) autonomo, quando serve un’unica unità immobiliare; 
b) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di più edifici raggruppati; 
c) di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 
d) urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 
4. In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati o alla 
produzione, diretta o indiretta, del calore, o alla utilizzazione del calore, o alla regolazione automatica e 
contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 
competenti. I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di 
conformità rilasciato, secondo i casi, dall’ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 
Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili 
di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione, o della 
eventuale sostituzione. 
Il Direttore dei Lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano 
alle prescrizioni vigenti. 
5. Generatori di calore 
I generatori di calore possono essere alimentati: 
– con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare; 
– con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore; 
– con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore. 
A seconda del fluido riscaldato, i generatori di calore possono essere: 
– ad acqua calda; 
– a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa; 
– ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra; 
– ad aria calda. 
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Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari 
carichi; di esso dovrà essere precisato: il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo 
spessore della superficie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di vapore 
d’acqua il contenuto d’acqua a livello). 
Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia a 
tiraggio naturale e corra all’interno dell’edificio, che all’uscita dei fumi non sussista alcuna pressione 
residua. 
Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa, e cioè: 
• dispositivi di sicurezza; 
• dispositivi di protezione; 
• dispositivi di controllo previsti dalle norme ISPESL. 
In particolare: 
• dispositivi di sicurezza: 
– negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un tubo 
aperto all’atmosfera, di diametro adeguato; 
– negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata per quanto riguarda le 
sovrappressioni dalla o dalle valvole di sicurezza e per quanto riguarda la sovratemperatura da valvole di 
scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 
– negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei generatori verrà 
assicurata dalle valvole di sicurezza. 
• dispositivi di protezione: sono quelli destinati a prevenire l’entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza, 
ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore); 
essi devono funzionare e rispondere alle normative vigenti. 
• dispositivi di controllo: sono il termometro con l’attiguo pozzetto per il termometro di controllo e 
l’idrometro con l’attacco per l’applicazione del manometro di controllo. 
Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di controllo. 
Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 
5.1. Generatori d’aria calda a scambio diretto 
Dei generatori d’aria calda a scambio diretto, ove ne sia consentito l’impiego per il riscaldamento di locali di 
abitazione ed uffici, dovrà essere dichiarata la natura e lo spessore della superficie di scambio, la pressione 
della camera di combustione e del circuito dell’aria, la potenza assorbita dal ventilatore. 
Ai fini della sicurezza sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione del circuito dell’aria 
calda che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione. 
5.2. Generatori di calore a scambio termico 
Detta categoria comprende scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da acqua calda o 
vapore od acqua surriscaldata, prodotti da un generatore di calore, ed il circuito secondario è destinato a 
fornire acqua calda a temperatura minore. 
Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione 
atmosferica, devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico 
termico, oltre alle apparecchiature di protezione (termostati, pressostati) che operano direttamente sul 
generatore che alimenta il circuito primario, oppure sul circuito primario. 
Devono disporre altresì degli apparecchi di controllo come i generatori d’acqua calda (termometro, 
idrometro con attacchi). 
6. Bruciatori 
I bruciatori di combustibili, liquidi o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere in grado di 
cedere al fluido termovettore il calore corrispondente al carico massimo del generatore servito.  
In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in questione. 
Il bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed intercettino l’afflusso 
del combustibile nel caso in cui la fiamma non si accenda o si spenga in corso di funzionamento. 
In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere esattamente, per tipo e 
composizione, a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di 
intercettazione, anche del dispositivo atto ad accertare l’assenza di perdite delle valvole stesse. 
Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la verifica 
automatica del dispositivo di controllo della fiamma all’atto di ogni accensione o, se del caso, la verifica 
continua. 
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L’arresto dei bruciatori in generale deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari apparecchi di 
protezione: termostati, pressostati, flussostati, livellostati. 
6.1. Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle Centrali termiche 
I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini, debbono assicurare la corretta evacuazione dei 
fumi anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, 
pressione ed umidità relativa. 
Qualora i condotti non siano totalmente esterni all’edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la depressione 
lungo l’intero sviluppo così che, in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti 
della combustione. 
Lo sbocco all’esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e, comunque, in modo da non recare 
molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi potenza, deve essere 
assicurato il libero ingresso dell’aria necessaria mediante un’apertura non chiudibile di dimensioni adeguate. 
6.2. I depositi di combustibili liquidi 
I combustibili liquidi devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere 
collocati ed alla loro sistemazione ove siano interrati o collocati in vista all’aperto. 
Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino di raccolta 
che, nel caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera. 
Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi non possano 
molestare le persone. 
Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al serbatoio debbono potersi intercettare 
all’esterno delle Centrali termiche, in caso di emergenza. 
Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente accessibile e protetto da manomissioni. 
Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all’esterno della Centrale termica. 
Le stazioni di riduzione per l’alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno collocati 
all’esterno e, dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione secondo la 
regolamentazione antincendio. 
7. Circolazione del fluido termovettore 
7.1. Pompe di circolazione 
Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la 
circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica 
assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell’impianto. 
Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori ed essere previste per un servizio continuo senza sensibile 
surriscaldamento del motore. 
La tenuta sull’albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica 
o con premistoppa, in quest’ultimo caso la perdita d’acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un 
adeguato periodo di funzionamento. 
Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull’aspirazione e sulla mandata e di valvole 
di non ritorno. 
Sulla pompa o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe si dovrà prevedere una presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 
7.2. Ventilatori 
Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l’immissione dell’aria nei vari locali si effettua mediante 
elettroventilatori centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, 
maggiore di 1/50 della potenza termica massima dell’impianto. 
I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
l’immissione nei singoli locali della portata d’aria necessaria per il riscaldamento ed essere previsti per un 
servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 
8. Distribuzione del fluido termovettore 
8.1. La rete di tubazioni di distribuzione comprende: 
a) le tubazioni della Centrale termica; 
b) le tubazioni della Sottocentrale termica, allorché l’impianto sia alimentato dal secondario di uno 
scambiatore di calore; 
c) la rete di distribuzione propriamente detta che, a sua volta, comprende: 
– una rete orizzontale principale; 
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– le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra; 
– le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari; 
– gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori; 
d) la rete di sfiato dell’aria. 
A Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest’ultimo caso, se si tratta di tubi 
metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non 
consentire alcun contatto delle tubazioni col terreno. 
B) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno 
poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole 
unità immobiliari. 
C) Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole 
reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 
D) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI. 
In particolare per i tubi di acciaio neri si impiegheranno, sino al diametro di 1’’, tubi gas secondo la norma 
UNI EN 10225 del 2005, per i diametri maggiori, tubi lisci secondo le norme UNI EN 10216 del 2005 e UNI 
EN 10217 del 2005. Per i tubi di rame si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057. 
E) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e la 
pressione massima di esercizio e per il servizio continuo. 
F) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del DPR 26 agosto 
1993, n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o 
per l’integrazione del riscaldamento ambiente. 
G) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove 
non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 
H) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali devono essere previsti a distanze tali da evitare 
incurvamenti. 
I) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, deve 
essere eseguito così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di 
ciascuna utenza. 
J) La velocità dell’acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, 
trascinamento d’aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle accidentalità. 
K) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego 
dell’acqua, il sicuro sfogo dell’aria e, nel caso di impiego del vapore, lo scarico del condensato 
oltre che l’eliminazione dell’aria. 
Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche. In particolare per i dilatatori, 
dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e per i punti 
fissi che l’ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 
Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature e 
pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione 
dall’impianto di ogni singolo circuito. 
Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato, così da 
evitare i colpi d’ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 
8.2. Canali di distribuzione dell’aria calda 
Negli impianti ad aria calda, in cui quest’ultima viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti 
dello stesso ambiente, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di immissione, singolarmente 
regolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed alle 
perdite di carico. 
I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione 
od a danneggiamenti per effetto dell’umidità e, se metallici, irrigiditi in modo che le pareti 
non entrino in vibrazione. 
I canali dovranno essere coibentati per l’intero loro sviluppo, a meno che il calore da essi emesso 
sia espressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del riscaldamento, dei 
locali attraversati. 
La velocità dell’aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite di carico 
eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici. 
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Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l’aria venga distribuita quanto 
più possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà 
tener conto anche della naturale tendenza alla stratificazione. 
In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo conto, altresì, 
che l’ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a 
pregiudizio della corretta distribuzione. 
9. Apparecchi utilizzatori 
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed 
alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può 
presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l’apparecchio sia 
intercettato sul solo ritorno. 
9.1. Corpi scaldanti statici 
Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione 
che ne attesti la resa termica. Specifiche tecniche e requisiti da soddisfare sono stabiliti dalla norma UNI EN 
442. 
Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali da non pregiudicare la cessione di calore 
all’ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente 
diverso l’esponente dell’espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione 
della differenza tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e 
convettori). 
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione 
manuale e, ove occorra, l’esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, senza 
interferire con il funzionamento dell’impianto. 
9.2. Corpi scaldanti ventilati 
Di tali apparecchi, costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un elettroventilatore che 
obbliga l’aria a passare nella batteria, occorre accertare, oltre a quanto già esposto per i corpi scaldanti 
statici, la potenza assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso. 
La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell’aria evitando, altresì, 
correnti moleste. 
9.3. Pannelli radianti 
Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le strutture murarie 
alle quali tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono annegate (pannelli a tubi annegati). 
I tubi per la formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo diametro (20 
mm al massimo) e, ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata l’idoneità relativamente alla 
temperatura ed alla pressione massima di esercizio per un servizio continuo. 
Prima dell’annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta; è indispensabile una 
prova a pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si verifichino perdite nei tubi e nelle 
eventuali congiunzioni. 
A) Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito non deve 
superare il valore stabilito a riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni deve essere tale da evitare 
che detta temperatura media si consegua alternando zone a temperatura relativamente alta e zone a 
temperatura relativamente bassa. 
Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tener presente, altresì, che (anche con cadute di temperatura 
relativamente basse: 8 - 10° C) le zone che corrispondono all’ingresso del fluido scaldante emettono calore 
in misura sensibilmente superiore a quelle che corrispondono all’uscita. 
Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da costruzione) che 
assicuri la totale aderenza al tubo e la protezione da qualsiasi contatto con altri materiali e da qualsiasi 
liquido eventualmente disperso sul pavimento. 
B) Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle nervature dei 
solai misti, la temperatura media superficiale non deve superare il valore stabilito dal progettista. 
C) Il collegamento alle reti di distribuzione, deve essere attuato in modo che sia evitato qualsiasi ristagno 
dell’aria e che questa, trascinata dal fluido, venga scaricata opportunamente; per lo stesso motivo è 
opportuno che la velocità dell’acqua non sia inferiore a 0,5 m/s. 
D) Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini collegati a due collettori (di 
ingresso e di uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, così da evitare circolazioni 
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preferenziali. In concreto occorre che i vari tronchi, o serpentini, abbiano la stessa lunghezza (e, 
possibilmente, lo stesso numero di curve) e che gli attacchi ai collettori avvengano da parti opposte, così che 
il tronco con la mandata più corta abbia il ritorno più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno 
più corto. 
E) Nei pannelli, cosiddetti «riportati», di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di tubazioni sono 
incorporate in uno strato di speciale intonaco, applicato alla struttura muraria o anche separato dalla stessa, si 
dovrà prevedere un’adeguata armatura di sostegno, una rete portaintonaco di rinforzo e l’ancoraggio del 
pannello, tenendo conto delle dilatazioni termiche. 
Qualunque sia il tipo di pannello impiegato, si deve prevedere un pannello, od un gruppo di pannelli, per 
ogni locale dotato di una valvola di regolazione, collocata in luogo costantemente accessibile. 
F) È utile l’applicazione di organi di intercettazione sull’ingresso e sull’uscita così da poter separare 
dall’impianto il pannello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l’impianto stesso. 
9.4. Pannelli pensili 
Si considerano come corpi scaldanti tenendo conto che, in relazione al loro sviluppo ed alla loro 
collocazione, le temperature superficiali debbono essere compatibili con il benessere delle persone. 
9.5. Riscaldatori d’acqua 
Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere: 
– ad accumulo con relativo serbatoio; 
– istantanei; 
– misti ad accumulo ed istantanei. 
Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo deve essere rispondente alla frequenza degli attingimenti: 
saltuari, continui, concentrati in brevi periodi di tempo. 
Qualora il fluido scaldante presenti una temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione 
atmosferica, occorre applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la valvola di scarico 
termico. 
Nel serbatoio d’accumulo è, altresì, indispensabile prevedere un vaso di espansione o una valvola di sfioro, 
onde far fronte alla dilatazione dell’acqua in essi contenuta nel caso in cui non si verifichino attingimenti 
durante il riscaldamento dell’acqua stessa. 
L’acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50 °C; è comunque opportuno, nel caso 
dell’accumulo, mantenere l’acqua a temperatura non superiore a 65 °C onde ridurre la formazione di 
incrostazioni, nel caso in cui l’acqua non venga preventivamente trattata. 
Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d’acqua durante i periodi in cui non si effettua il 
riscaldamento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella richiesta effettivamente dal servizio 
cui è destinato. 
9.6. Complessi di termoventilazione 
Sono costituiti, come i corpi scaldanti ventilati, da una batteria di riscaldamento alimentata dal fluido 
termovettore e da un elettroventilatore per la circolazione dell’aria nella batteria. Dovendo provvedere al 
riscaldamento di una pluralità di locali, mediante l’immissione di aria calda, l’apparecchio dovrà essere in 
grado di fornire la potenza termica necessaria. 
Dell’elettroventilatore, dotato di un motore elettrico per servizio continuo, dovranno essere verificati: 
la portata, la prevalenza, la potenza assorbita ed il livello di rumorosità nelle condizioni di esercizio. 
L’apparecchio può essere provvisto di filtri sull’aria di rinnovo e/o sull’aria di ricircolazione (mentre la 
presenza di dispositivi di umidificazione lo farebbe annoverare tra gli apparecchi di climatizzazione 
invernale). 
10. Espansione dell’acqua dell’impianto 
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto 
l’aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. 
Il vaso può essere aperto all’atmosfera o chiuso, a pressione. 
Il vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell’impianto; occorre poi 
assicurarsi che esso non sia in circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato 
scorrettamente) o della rete di sfiato dell’aria sprovvista di scaricatore idoneo). 
Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: nel caso di acqua calda, superiore 
alla pressione statica dell’impianto, nel caso di acqua surriscaldata superiore alla pressione del vapore saturo 
alla temperatura di surriscaldamento. 
Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d’aria prepressurizzato), autopressurizzato 
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(in cui la pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), prepressurizzato a pressione costante e 
livello variabile, prepressurizzato a pressione e livello costanti. 
Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l’allacciamento ad una rete di aria compressa (o ad un 
apposito compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. 
I vasi chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono essere dotati di valvola di sicurezza e, se la pressione 
della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire una restrizione tarata sul tubo di adduzione 
cosicché la portata massima possa essere scaricata dalla valvola di sicurezza senza superare la pressione di 
esercizio per la quale il vaso è previsto. 
In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è considerato 
apparecchio a pressione a tutti gli effetti. 
11. Regolazione automatica 
Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un’apparecchiatura per la regolazione automatica della 
temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di carico. 
Il regolatore, qualunque sia il tipo, dispone di due sonde (l’una esterna e l’altra sulla mandata generale) ed 
opera mediante valvole servocomandate. 
Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di esercizio proprio 
dell’impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi scaldanti 
destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una 
risposta diversa al variare della differenza tra la temperatura dell’apparecchio e la temperatura ambiente. 
È indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità 
immobiliare ed una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria 
omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed 
interni.  
La regolazione locale deve essere prevista per l’applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore dei 
quali venisse decisa l’adozione. 
12. Alimentazione e scarico dell’impianto 
12.1. Alimentazione dell’impianto 
L’alimentazione dell’impianto può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 
– negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l’acqua dalla vasca di raccolta del 
condensato; vasca in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all’acquedotto o ad un 
condotto di acqua trattata; 
– negli impianti ad acqua calda con vaso di espansione aperto: o mediante l’allacciamento all’acquedotto (o 
ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante 
come sopra, oppure mediante un allacciamento diretto dell’acquedotto (o del predetto condotto di acqua 
trattata) al generatore di calore o ad un collettore della centrale termica, allacciamento dotato di una valvola a 
perfetta tenuta da azionare manualmente; 
– negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l’allacciamento diretto all’acquedotto (od al 
predetto condotto dell’acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione; 
– negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l’acqua dall’acquedotto o dal 
serbatoio dell’acqua trattata. 
Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell’acquedotto, o 
quella del condotto dell’acqua trattata, non sia in grado di vincere la pressione regnante nel punto di 
allacciamento. 
Nel caso di valvole a galleggiante collegate all’acquedotto, la bocca di ingresso dell’acqua deve trovarsi ad 
un livello superiore a quello massimo dell’acqua così che in caso di eventuali depressioni nell’acquedotto 
non avvenga il risucchio in esso dell’acqua del vaso. Nel caso di allacciamenti diretti all’acquedotto è 
prescritta l’applicazione di una valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro nell’acquedotto 
dell’acqua dell’impianto. 
Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d’acqua al fine di individuare tempestivamente 
eventuali perdite e renderne possibile l’eliminazione. 
12.2. Scarico dell’impianto 
Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore contenuto 
nell’impianto. 
Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se si tratta 
di acqua calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a vapore), 
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occorre raffreddarla in apposita vasca prima di immetterla nella fognatura. 
13. Quadro e collegamenti elettrici 
Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da 
cortocircuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 
Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche dovranno essere 
conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali 
termiche nella CEI 64-2 appendice B. 
14. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di riscaldamento opererà come segue: 
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione sono effettivamente quelle prescritte e, inoltre, per le parti 
destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà 
che l’esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 
casuale e statistica nel caso di grandi opere); 
b) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore una 
dichiarazione di conformità della stessa alle prescrizioni del progetto, del presente Capitolato Speciale e di 
altre eventuali prescrizioni concordate; 
c) effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo 
di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc…, per comprovare il rispetto della legge 10/91 e della 
regolamentazione esistente. 
Il Direttore dei lavori raccoglierà infine in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti), nonché le istruzioni per la 
manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 
2.13a – Impianto fotovoltaico 
Il generatore fotovoltaico è posto sulla copertura della ex Scuola Perillo, ed è composto complessivamente 
da un numero di moduli in silicio policristallino dotati di cornice in alluminio anodizzato, che garantiscano 
una potenza di picco pari a 3 kW.  
 I moduli sono collegati in serie tra loro così da formare dei gruppi chiamati stringhe, tramite connettori ad 
innesto rapido tipo Multi-Contact. 
 L’impianto fotovoltaico avrà una superficie totale netta non inferiore a 24,00 m² . 
 La potenza complessiva di picco, lato corrente continua, risulta essere di 3,00 kWp. 
Il gruppo di conversione è composto da un convertitore statico (Inverter). 
 Il tipo di convertitore c.c./c.a. utilizzato è idoneo al trasferimento della potenza dal campo fotovoltaico alla 
rete del distributore, in conformità ai requisiti normativi tecnici e di sicurezza applicabili. I valori della 
tensione e della corrente di ingresso di questa apparecchiatura sono compatibili con quelli del rispettivo 
campo fotovoltaico, mentre i valori della tensione e della frequenza in uscita sono compatibili con quelli 
della rete alla quale viene connesso l’impianto. 
 Le caratteristiche principali del gruppo di conversione sono: 
 Inverter a commutazione forzata con tecnica PWM (pulse-width modulation), senza clock e/o riferimenti 
interni di tensione o di corrente, assimilabile a "sistema non idoneo a sostenere la tensione e frequenza nel 
campo normale", in conformità a quanto prescritto per i sistemi di produzione dalla norma CEI 11-20 e 
dotato di funzione MPPT (inseguimento della massima potenza). 
  
Ingresso lato cc da generatore fotovoltaico gestibile con poli non connessi a terra, ovvero con sistema IT. 
 
Rispondenza alle norme generali su EMC e limitazione delle emissioni RF: conformità norme CEI 110-1, 
CEI 110-6, CEI 110-8. 
 
 Protezioni per la sconnessione dalla rete per valori fuori soglia di tensione e frequenza della rete (DK5940) e 
per sovracorrente di guasto in conformità alle prescrizioni delle norme CEI 11-20 ed a quelle specificate dal 
distributore elettrico locale. Reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento 
automatico. 
 
 Conformità marchio CE. 
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 Dichiarazione di conformità del prodotto alle normative tecniche applicabili, rilasciato dal costruttore, con 
riferimento a prove di tipo effettuate sul componente presso un organismo di certificazione abilitato e 
riconosciuto. 
  
Campo di tensione di ingresso adeguato alla tensione di uscita del generatore FV. 
 
Efficienza massima ≥ 90 %. 
 
L’inverter da impiegare nell’impianto sarà di caratteristiche idonee e rapportate alle effettive caratteristiche 
dell’impianto installato.  
L’inverter utilizzato sarà in grado di seguire il punto di massima potenza della relativa stringa fotovoltaica 
sulla curva I-V caratteristica (funzione MPPT) e costituisce l’onda sinusoidale in uscita con la tecnica PWM, 
così da contenere l’ampiezza delle armoniche entro i valori stabiliti dalle norme, con fattore di potenza 
unitario in ogni condizione di funzionamento. 
 L’inverter è predisposto per un sistema di monitoraggio locale per essere collegato all’eventuale sistema di 
monitoraggio e acquisizione dati dell’impianto. Le uscite dell’inverter confluiscono, attraverso una 
morsettiera di appoggio, attraverso il passaggio dall’apparecchiatura di misura, per il conteggio dell’energia 
prodotta, verso un quadro elettrico di protezione e manovra a 400 V nel quale sono contenute le funzioni di 
sezionamento dell’impianto. 
 
Protezione contro il corto circuito 
Per la parte di circuito in corrente continua, la protezione contro il corto circuito è assicurata dalla 
caratteristica tensione-corrente dei moduli fotovoltaici che limita la corrente di corto circuito degli stessi a 
valori noti e di poco superiori alla loro corrente nominale. 
Nel calcolo della portata dei cavi in regime permanente si è già tenuto conto di tali valori, attribuibili a IN e 
If ; in tal modo anche la protezione contro il corto circuito risulta assicurata. 
Per ciò che riguarda il circuito in corrente alternata, la protezione contro il corto circuito è assicurata dal 
dispositivo limitatore contenuto all’interno dell’inverter. 
L’interruttore magnetotermico posto a valle dell’inverter agisce da rincalzo all’azione del dispositivo di 
protezione interno all’inverter stesso. 
 
 Misure di protezione contro i contatti diretti 
Ogni parte elettrica dell’impianto, sia in corrente alternata sia in corrente continua, è da considerarsi in bassa 
tensione.  
La protezione contro i contatti diretti sarà assicurata dall’utilizzo dei seguenti accorgimenti: 
• Utilizzo di componenti dotati di marchio CE; 
• Utilizzo di componenti aventi idoneo grado di protezione alla penetrazione di solidi e liquidi; 
• Collegamenti effettuati utilizzando cavo rivestito con guaina esterna protettiva, idoneo per la tensione 
nominale utilizzata e alloggiato in condotto portacavi (canale o tubi a seconda del tratto) idoneo allo scopo. 
Alcuni brevi tratti di collegamento tra i moduli fotovoltaici non risultano alloggiati in tubi o canali. Questi 
collegamenti, tuttavia, essendo protetti dai moduli stessi, non sono soggetti a sollecitazioni meccaniche di 
alcun tipo, né risultano ubicati in luoghi ove sussistano rischi di danneggiamento. 
 
Misure di protezione contro i contatti indiretti 
Sistema in corrente alternata (TN-S) 
Gli inverter e quanto contenuto nel quadro elettrico AC sono collegati all’impianto elettrico dell’utente e 
pertanto fanno parte del sistema elettrico TN-S di quest’ultimo. 
Nel calcolo della portata dei cavi in regime permanente si è già tenuto conto di tali valori, attribuibili a IN e 
If ; in tal modo anche la protezione contro il corto circuito risulta assicurata. 
Per ciò che riguarda il circuito in corrente alternata, la protezione contro il corto circuito è assicurata dal 
dispositivo limitatore contenuto all’interno dell’inverter. 
L’interruttore magnetotermico posto a valle dell’inverter agisce da rincalzo all’azione del dispositivo di 
protezione interno all’inverter stesso. 
 
La protezione contro i contatti indiretti è assicurata dai seguenti accorgimenti: 
• Collegamento al conduttore di protezione PE di tutte le masse, ad eccezione degli involucri metallici della 
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apparecchiature di classe II  
• Verifica, da eseguire in corso d’opera o in fase di collaudo, che i dispositivi di protezione inseriti nel 
quadro di distribuzione bT intervengano in caso di primo guasto a terra con un ritardo massimo di 0,4 
secondi, oppure che intervengano entro 5 secondi ma la tensione sulle masse in tale periodo non superi i 50 
V. 
 
Sistema in corrente continua (IT) 
La presenza dell’interruttore di protezione, sensibile a tutte le correnti di guasto, e l’assenza di collegamento 
a terra della sezione CC, consente di classificare come IT il sistema in corrente continua costituito dalle serie 
dei moduli fotovoltaici, dagli scaricatori di sovratensione e dai loro collegamenti all’inverter. 
La protezione contro i contatti indiretti è assicurata dalle seguenti caratteristiche dei componenti e del 
circuito: 
• Collegamento al conduttore PE delle carcasse metalliche 
 
L’elevato numero di moduli fotovoltaici suggerisce misure di protezione consistenti nel collegamento 
equipotenziale di ogni struttura di fissaggio facente capo ad una stringa di moduli.  
Collegamento, con un conduttore equipotenziale da 6 mmq, di un punto metallico per ogni struttura di 
fissaggio, garantendo la continuità elettrica per struttura. 
I circuiti equipotenziali così ottenuti fanno capo, ognuno, ad un morsetto nella cassetta di terra, contente 
anche gli scaricatori di sovratensione. 
 
Misure di protezione sul collegamento alla rete elettrica 
La protezione del sistema di generazione fotovoltaica nei confronti sia della rete autoproduttrice sia della rete 
di distribuzione è realizzata in conformità a quanto previsto dalla norma CEI 11-20. 
L’impianto risulta pertanto equipaggiato con un sistema di protezione che si articola su tre livelli: dispositivo 
del generatore; dispositivo di interfaccia; dispositivo generale. 
 
Misure di protezione contro gli effetti delle scariche atmosferiche 
Fulminazione diretta 
L’impianto fotovoltaico non influisce su forma o volumetria del sito ove è installato e pertanto non aumenta 
la probabilità di fulminazione diretta sulla struttura. 
 
Fulminazione indiretta 
L’abbattersi di scariche atmosferiche in prossimità dell’impianto può provocare il concatenamento del flusso 
magnetico associato alla corrente di fulminazione con i circuiti dell’impianto fotovoltaico, così da provocare 
sovratensioni in grado di mettere fuori uso i componenti tra cui, in particolare, l’inverter. 
I morsetti dell’inverter risultano protetti internamente con varistori . Tuttavia la notevole estensione dei 
collegamenti ha suggerito, in fase di progetto, di rinforzare tale protezione con l’inserzione di scaricatori di 
sovratensioni tipo 2 a varistore, controllato termicamente e segnalazione ottica di guasto, e di rispettare la 
geometria di cablaggio denominata “cablaggio stretto”, per la riduzione del valore di sovratensione indotta ai 
capi dei circuiti elettrici. 
 
Impianto di messa a terra 
Il campo fotovoltaico sarà gestito come sistema IT, ovvero con nessun polo connesso a terra. Le stringhe 
saranno costituite dalla serie di singoli moduli fotovoltaici e singolarmente sezionabili, provviste di 
protezioni contro le sovratensioni. 
Soluzioni tecniche diverse da quelle sopra suggerite, sono adottabili, purché nel rispetto delle norme vigenti 
e della buona regola dell’arte. 
Ai fini della sicurezza, se la rete di utente o parte di essa è ritenuta non idonea a sopportare la maggiore 
intensità di corrente disponibile (dovuta al contributo dell’impianto fotovoltaico), la rete stessa o la parte 
interessata dovrà essere opportunamente protetta.  
La struttura di sostegno verrà regolarmente collegata all’impianto di terra già esistente della struttura. 
 
 
 
 



36 
 

2.14 METODI DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 
 

CRITERI GENERALI: Secondo quanto previsto dal Prezziario Regione Campania 
 

Montesano s/M, lì _________________ 
             IL  PROGETTISTA 

 
_______________________ 




